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1 Gli aspetti congiunturali del 2010 

 

1.1 Il contesto internazionale 

L’economia mondiale continua a inviare segnali di ripresa, e il suo ritmo di 

espansione, che si era attenuato nel terzo trimestre del 2010, è tornato a rafforzarsi 

nell’ultimo trimestre dell’anno. Al tempo stesso i dati più recenti sulla crescita del PIL 

segnalano come il ritmo della ripresa sia disomogeneo nelle diverse economie. Mentre la 

crescita è più contenuta per le economie dei Paesi avanzati, dove l’esigenza di proseguire 

nella ristrutturazione dei bilanci e la debolezza dei mercati del lavoro continuano a influire 

in senso negativo, le economie emergenti dimostrano una dinamica più elevata. In 

particolare, molte sono prossime al pieno utilizzo della capacità produttiva mostrando un 

ritmo di crescita sostenuto, grazie al buon livello della domanda interna e degli 

investimenti fissi. I dati più recenti disponibili segnalano che la ripresa economica è 

sempre più generalizzata e continua a rafforzarsi sia nel settore manifatturiero sia in quello 

dei servizi. 

V a ria zion e % del  PIL in  a lcu n e A ree geogra fich e n el  2010
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Gli andamenti dell’economia mondiale trovano riflesso nella dinamica 

dell’interscambio su scala internazionale che, dopo un lieve rallentamento nella parte 

centrale del 2010, ha recuperato nell’ultima parte dell’anno, e i dati più recenti segnalano 

un’espansione in volume pari all’1,8% in novembre ed altrettanto nel mese di dicembre. La 

crescita riflette in larga misura l’incremento della domanda di importazioni da parte delle 

economie emergenti, in particolare Cina ed India. Gli indicatori mostrano che il 

consolidamento della ripresa del commercio mondiale è proseguito nel primo trimestre del 

2011.  

Nel corso del 2010 i rincari del petrolio e delle materie prime non petrolifere hanno 

determinato un’intensificazione delle spinte inflazionistiche sia nelle economie avanzate 
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che nelle economie emergenti. Tuttavia, così come è avvenuto per la crescita, anche per 

quanto riguarda le spinte inflazionistiche non si riscontra un andamento omogeneo tra i 

diversi Paesi. Nelle economie avanzate l’inflazione è lievemente salita nella seconda metà 

del 2010, mantenendosi comunque a livelli abbastanza ridotti anche per il perdurare di 

ampi margini di capacità produttiva inutilizzata. Nelle economie emergenti più dinamiche, 

l’inflazione è invece aumentata a causa del vigore della crescita e dei rincari delle materie 

prime. 

Gli Stati Uniti 

Negli Stati Uniti il PIL reale ha ripreso a crescere nel quarto trimestre del 2010, 

dopo avere registrato un indebolimento verso la metà dell’anno. I dati più recenti indicano 

una crescita del 2,8% su base annua, a seguito dell’accelerazione della spesa interna per 

consumi, del contributo positivo dell’interscambio, sostenuto da una buona espansione 

delle esportazioni a fronte di un aumento più contenuto delle importazioni, e dell’aumento 

degli investimenti in attrezzature e software. Il ruolo sempre più importante della 

domanda interna come determinante della crescita, fa ben sperare e potrebbe segnalare un 

consolidamento della ripresa. Le spinte sui prezzi sono rimaste abbastanza contenute, 

nonostante una lieve intensificazione nell’ultimo trimestre del 2010. Nel corso dell’anno 

l’inflazione ha registrato un aumento pari all’1,6%, valore che riflette in larga parte 

l’impatto dei rincari dei beni energetici e alimentari. 

In base a stime preliminari e a valutazioni oggettive, le prospettive a breve termine 

per l’attività economica statunitense sono di un consolidamento della crescita. 

Il Giappone 

In Giappone la ripresa dell’attività economica ha preso slancio nella prima parte del 

2010, grazie anche alla vicinanza e alla contaminazione dell’economia cinese e degli altri 

Paesi dell’area, e si è contratta nel quarto trimestre. Nel 2010 la crescita del PIL, in termini 

reali, è stata del 3,9% rispetto all’anno precedente (dopo la caduta del 6,3% nel 2009), 

grazie in parte allo stimolo delle misure fiscali ed all’aumento della domanda estera. Sono 

soprattutto le esportazioni nette che hanno fornito un contributo positivo alla crescita, 

mentre la domanda interna ha ristagnato e le scorte hanno agito da freno. I dati più 

recenti, antecedenti il momento del terremoto e dello tsunami che hanno colpito il Paese, 

segnalavano un miglioramento del clima economico e un graduale rafforzamento 

dell’attività economica. L’inflazione si è mantenuta a livelli molto bassi e vicina allo zero, e 

solo negli ultimi mesi del 2010 ha subito un lieve aumento, trainata dall’aumento dei 

prezzi delle materie prime. 

Le prospettive future dell’economia giapponese, che fino all’inizio del mese di marzo 

erano di un consolidamento della crescita, risentiranno negativamente degli effetti che 

avranno  sull’economia i danni  provocati dal terremoto  e  dal conseguente tsunami che ha  
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colpito la parte settentrionale del Paese. 

I Paesi emergenti dell’Asia 

Per quanto riguarda le economie emergenti dell’Asia, i dati disponibili confermano 

il sostenuto vigore dell’economia di questi Paesi nel corso del 2010. Nonostante si siano 

gradualmente ridotte le politiche monetarie e fiscali di sostegno, la crescita economica 

della regione è stata trainata principalmente dai consumi privati e dagli investimenti fissi. 

Infatti gli ingenti flussi di investimenti netti provenienti dall’estero hanno sostenuto la 

domanda interna, mentre il contributo netto alla crescita delle esportazioni è rimasto 

positivo per tutto l’anno. Nel contempo si è assistito a una impennata dell’inflazione nei 

Paesi dell’area, a causa degli aumenti dei prezzi dei beni alimentari e delle materie prime, 

in presenza di una domanda interna vigorosa. 

In Cina la crescita del PIL in termini reali è stata pari al 10,3%. Questa forte 

espansione è trainata, in misura crescente, dalle condizioni favorevoli alla domanda estera 

e dal ritmo sostenuto degli investimenti. Nell’ultimo trimestre l’inflazione è lievemente 

salita, e il tasso relativo al 2010 è salito al 3,3% su base annua; tale andamento è da 

ricondurre principalmente a fattori temporanei connessi alle grandi alluvioni che hanno 

colpito il sud del Paese e ad un inverno insolitamente freddo, che hanno causato un 

aumento del prezzo dei beni alimentari. Tuttavia, si prevede che i costi elevati delle materie 

prime e l’abbondante liquidità interna contribuiscano a mantenere la pressione 

inflazionistica su livelli sostenuti nel prossimo anno. 

In Corea del Sud il tasso di incremento del PIL in termini reali è stato del 4,9%, e 

il contributo principale alla crescita va attribuito, da un lato, al vigore delle esportazioni e 

dall’altro, alla tenuta dei consumi privati. L’inflazione è rimasta stabile nei due primi 

trimestri del 2010 per poi salire nei trimestri successivi portandosi al valore del 4,1% per 

l’intero anno. 

In India l’attività economica si è mantenuta su livelli elevati, e il tasso di crescita 

del PIL reale nel corso del 2010 è pari al 10,4%. Questa espansione è attribuibile 

principalmente alla tenuta degli investimenti e della domanda interna, mentre un 

contributo marginale proviene dalle esportazioni. L’inflazione su base annua, misurata 

dall’indice dei prezzi all’ingrosso, che viene utilizzata come misura principale 

dell’inflazione dalla banca centrale indiana, è salita al livello dell’11% nel secondo 

trimestre, contro il 10,2% del primo trimestre, per poi discendere e per l’intero anno si 

attesta al valore dell’8,2%. 

Le altre economie dell’area hanno continuato a registrare tassi di crescita elevati 

nel corso del 2010, e non molto dissimili da quelli registrati per le altre economie dei Paesi 

dell’area. Per le Filippine, l’Indonesia e la Malaysia la crescita va ricondotta principalmente 

all’espansione della domanda interna. Per Singapore e la Thailandia sono invece le 

esportazioni nette che hanno fornito il maggiore contributo alla crescita. 
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Nel complesso, le prospettive per i Paesi emergenti dell’Asia segnalano ritmi 

vigorosi di espansione dell’economia e di crescita della domanda interna, nonostante il 

graduale ritiro del sostegno offerto dalle politiche fiscali e monetarie. In un tale contesto, 

tuttavia, potrebbe realizzarsi un’intensificazione delle spinte inflazionistiche. Esistono, 

inoltre, rischi potenziali orientati verso un ridimensionamento di questa espansione, 

connessi alle incertezze circa la domanda estera e la possibilità di ulteriori rincari delle 

materie prime a seguito dei conflitti che stanno interessando i Paesi del Nord Africa. 

L’America Latina 

In America Latina, la robusta ripresa economica osservata nel primo semestre del 

2010 si è moderata nella seconda parte dell’anno portandosi su livelli di crescita più 

sostenibili. Tale risultato va ricondotto principalmente al graduale venire meno delle 

misure di stimolo e alla normalizzazione del ciclo mondiale delle scorte. 

Contemporaneamente si è registrata una intensificazione delle spinte inflazionistiche 

nell’intera regione. 

In Messico la crescita del PIL in termini reali sul periodo corrispondente è stata 

pari al 4,4% nel quarto trimestre del 2010. L’inflazione al consumo su base annua è stata 

pari al 4,3% ed è tendenzialmente in crescita. 

In Argentina vi è stata una netta ripresa dell’attività economica nel corso del 2010, 

sorretta dal livello elevato della domanda estera (principalmente proveniente dal Brasile) e 

dal mantenimento di politiche di stimolo, unitamente al vigore dei prezzi delle materie 

prime. Così nel quarto trimestre del 2010 la produzione industriale ha fatto registrare, 

rispetto a un anno prima, un aumento pari al 10,6%. Allo stesso tempo si è manifestata una 

forte spinta inflazionistica portando l’incremento dell’indice dei prezzi al consumo al 

valore dell’11,1% nel 2010. 

In Brasile nel corso del 2010 la crescita è stata molto sostenuta (attorno al 7,5%), 

anche se la vigorosa domanda interna ha contribuito ad irrigidire le condizioni del mercato 

del lavoro e ad ampliare il disavanzo corrente. Ciò ha causato un rallentamento della 

crescita nella seconda parte dell’anno e nel quarto trimestre il tasso di incremento della 

produzione industriale è sceso al 3,5% sul periodo corrispondente, mentre era del 14,2% 

nel secondo trimestre. L’inflazione sui dodici mesi è salita al 5,5% a fine anno 2010. 

Complessivamente, in America Latina l’attività economica ha registrato una crescita 

vigorosa nel 2010. In prospettiva si prevede un consolidamento della crescita, nonostante 

il graduale venire meno delle politiche di sostegno, grazie anche al livello elevato dei prezzi 

dei prodotti agricoli e favorevoli condizioni di finanziamento. 

I Paesi appartenenti all’Area dell’euro 

L’espansione  dell’attività economica  nell’Area dell’euro  è iniziata  verso la metà del  
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2009 e continua tuttora, seppure in modo differenziato, nei diversi Paesi. Nel corso 

dell’anno la crescita si è mantenuta positiva e il PIL è aumentato dell’1,7%. Sulla base degli 

indicatori disponibili si può affermare che anche per i primi mesi del 2011 l’attività 

economica segue un trend di crescita. In prospettiva, le esportazioni dell’Area dell’euro 

dovrebbero continuare a trarre vantaggio dalla ripersa in atto a livello mondiale. Allo 

stesso tempo, si ritiene che nel 2011 la domanda interna del settore privato dovrebbe 

fornire un contributo ancora maggiore alla crescita, ciò anche a seguito di un orientamento 

accomodante della politica monetaria della BCE e alle misure adottate per migliorare il 

funzionamento del sistema finanziario. 

V a ria zione % del  PIL in  a lcu n i Pa esi eu ropei nel  2010
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Questo risultato, anche se, come vedremo, realizza una crescita diseguale, è di per sé 

incoraggiante per i Paesi dell’Area dell’euro, è in larga misura determinato dalla dinamica 

vivace che si è realizzata in Germania, dove nel 2010 il PIL reale ha registrato un 

incremento pari al 3,6%, mentre la crescita è risultata molto più modesta nelle altri grandi 

economie; in Francia la crescita è stata dell’1,6%, in Italia il PIL reale è aumentato 

dell’1,3% e in Spagna si è continuata a registrare una sostanziale stagnazione, con una 

crescita praticamente nulla nel 2010. Particolare sorpresa ha destato il deciso recupero 

della crescita in Germania, che è andato altre ogni più ottimistica previsione. 

Una delle principali ragioni di questa elevata crescita è individuabile nel rapido 

recupero dell’interscambio mondiale, che ha irrobustito la domanda proveniente dai 

mercati esteri e le esportazioni dell’area. Infatti il recupero dell’interscambio mondiale si è 

dimostrato più dinamico del previsto e caratterizzato da una crescita particolarmente 

sostenuta nei mercati emergenti. Il progressivo miglioramento del clima di fiducia dei 

consumatori e delle imprese rappresenta uno stimolo che fa ripartire, anche se lentamente, 

gli investimenti e la ricostituzione delle scorte, e quindi un nuovo slancio degli scambi. Nel 

2010 anche la domanda interna è stata più sostenuta del previsto. L’incertezza che ha 
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accompagnato le famiglie e le imprese nei momenti più acuti della recessione è diminuita 

nel corso del 2010 e il clima di fiducia è migliorato, come rispecchiato dal modesto 

aumento della spesa delle famiglie e dalla ripresa degli investimenti. 

In sintesi, la ripresa mondiale più robusta del previsto ha rappresentato il motore 

principale della ripresa. Di fatto, il rallentamento che ha interessato l’economia mondiale 

nel 2008 e 2009 in gran parte sarebbe stato solo di natura temporanea e avrebbe riflesso il 

forte aumento dell’incertezza legato al brusco intensificarsi delle tensioni nei mercati 

finanziari, spingendo le imprese in ogni parte del mondo a rinviare le decisioni di investire. 

Una volta superata la fase di incertezza, la domanda internazionale si è mostrata più 

vigorosa del previsto, dando luogo a un robusto recupero degli scambi internazionali a 

vantaggio delle economie più competitive sui mercati internazionali. 

Uno dei principali fattori all’origine della vivace ripresa economica dell’Area, infatti, 

è stato il rapido recupero dell’interscambio mondiale, che ha irrobustito la domanda 

proveniente dai mercati esteri, caratterizzata da una crescita particolarmente sostenuta nei 

mercati emergenti, e le esportazioni dell’Area. Questi andamenti hanno favorito la ripresa 

dell’Area dell’euro: nel 2010 la crescita delle esportazione dell’Area sono aumentate di 

quasi l’11%, traendo anche vantaggio dal deprezzamento del tasso di cambio effettivo 

dell’euro. Nel complesso, le esportazioni nette hanno notevolmente contribuito alla 

crescita del PIL delle economie dell’Area nel 2010, pur se con differenze da Paese a Paese. 

La Germania è il Paese dell’Area che ha saputo meglio approfittare di questa opportunità. 

Per quanto riguarda i mercati interni, invece, la crescita moderata del reddito 

disponibile, conseguente alla stabilizzazione delle condizioni del mercato del lavoro, resta 

il principale fattore all’origine del moderato incremento dei consumi dall’inizio della 

ripresa. Per quanto si preveda che le condizioni del mercato del lavoro dovrebbero 

gradualmente migliorare, è verosimile che l’inflazione attesa, relativamente elevata e 

stimata al 2,5%, abbia frenato l’espansione del reddito disponibile reale nel corso del 2010, 

con la conseguenza che il contributo alla crescita della domanda interna si prevede resterà 

modesto anche per il 2011. 

Gli altri Paesi europei 

Nel Regno Unito nel complesso del 2010 il prodotto interno lordo, in termini reali, 

è cresciuto dell’1,3%, contro un -4,9% del 2009. La crescita del PIL ha subito una forte 

contrazione inattesa nel quarto trimestre (-1,9% su base annua), attribuita, in parte, alle 

condizioni meteorologiche avverse del mese di dicembre. Il ritmo sostenuto della domanda 

estera unitamente alla maggiore competitività dei prodotti, grazie al deprezzamento della 

sterlina, dovrebbero, in prospettiva, sorreggere l’attività economica. L’inflazione è rimasta 

elevata e nel 2010 l’Indice dei Prezzi al Consumo (IPC) con cui viene misurata è salito del 

4%, riflettendo in larga parte gli effetti ritardati del deprezzamento della sterlina e il 

rincaro delle materie prime. A decorrere da gennaio 2011 è scattato inoltre un incremento 
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dell’IVA, e pertanto è probabile che ciò contribuisca a esercitare una spinta al rialzo sul 

tasso di inflazione del 2011. 

In gran parte degli altri Stati membri dell’UE non appartenenti all’Area dell’euro, la 

situazione economica ha continuato complessivamente a migliorare nel corso degli ultimi 

trimestri del 2010, mentre gli andamenti dell’inflazione sono stati piuttosto contrastanti. 

In Svezia la ripresa si manifesta con un certo vigore; la variazione del PIL in 

termini reali, nel quarto trimestre è stata dell’1,2% sul periodo precedente. Il mercato del 

lavoro ha evidenziato segnali di stabilizzazione, facendo registrare un aumento 

dell’occupazione che, assieme all’aumento delle esportazioni, rappresenta il principale 

contribuito alla crescita. L’inflazione nel 2010 è rimasta sostanzialmente stabile, e in 

gennaio è stata pari all’1,4% rispetto al periodo precedente. In Danimarca il PIL in 

termini reali fa registrare una diminuzione pari allo 0,4% nel quarto trimestre a fronte di 

un’inflazione del 2,6%. 

I principali Stati membri dell’UE che si trovano nell’Europa Centrale e Orientale, 

manifestano segnali di recupero nell’attività economica, seppure con una certa variabilità e 

in modo differenziato tra le diverse economie dell’area, grazie soprattutto alla domanda 

estera. La domanda interna, invece, è frenata dalle deboli condizioni del mercato del lavoro 

e dal rincaro dei prezzi delle materie prime. Nel quarto trimestre 2010 il tasso di crescita 

del PIL in termini reali sul periodo precedente è proseguita a ritmi costanti nella 

Repubblica Ceca, con un valore dello 0,5%. In Ungheria il PIL in termini reali è 

cresciuto dello 0,2%, e la ripresa resta fragile a causa dell’incertezza che caratterizza le 

politiche economiche del governo. In Romania la crescita è stata solo dello 0,1% e le 

condizioni macroeconomiche restano relativamente deboli, poiché le misure politiche di 

risanamento dei conti pubblici deprimono la domanda interna. In Polonia è continuata 

l’espansione del PIL, in termini reali, sul periodo precedente, attestandosi allo 0,8% nel 

quarto trimestre. A differenza degli altri Paesi dell’area, la Polonia ha ottenuto questo 

risultato principalmente grazie alla domanda interna sorretta dal miglioramento del 

mercato del lavoro e dalle misure di politica fiscale. 

Gli indicatori congiunturali segnalano una probabile prosecuzione della ripresa 

nella maggioranza di queste economie, trainata in misura crescente dalla domanda 

interna. L’inflazione è salita ovunque negli ultimi mesi, per effetto degli aumenti dei prezzi 

dei beni energetici e dei beni alimentari. Nella Repubblica Ceca il tasso dell’indice 

armonizzato dei pezzi al consumo è stato pari all’1,9%, mentre in Polonia tale tasso è stato 

pari al 3,5% nel primo mese del 2011. In Ungheria si è collocato tra il 4 e il 5% negli ultimi 

mesi, mentre in Romania si è mantenuto su livelli piuttosto elevati e pari al 7,0%, 

riflettendo in parte l’impatto dell’aumento dell’aliquota IVA. 

La situazione economica ha continuato a stabilizzarsi anche nelle economie più 

piccole dell’UE non appartenenti all’Area dell’euro, cioè nei Paesi Baltici e in Bulgaria, 
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grazie soprattutto al miglioramento della domanda estera, mentre la domanda interna 

resta piuttosto debole. Negli ultimi mesi l’inflazione è aumentata in Bulgaria, Lettonia e 

Lituania e in gennaio è stata rispettivamente pari al 4,3%, al 3,5% ed al 2,8%. In Russia la 

crescita del prodotto iniziata nella seconda meta del 2009 si è interrotta nel terzo trimestre 

2010 per l’impatto sfavorevole dell’eccezionale ondata di caldo che ha colpito il Paese. 

Tuttavia, trattandosi di uno shock temporaneo, a fine anno l’economia è tornata a crescere 

e stime preliminari indicano un incremento del PIL in termini reali di circa il 4% nel 2010. 

L’inflazione sui dodici mesi ha continuato a salire, collocandosi al 9,6% in gennaio, a causa 

dell’aumento dei prezzi dei beni alimentari che sono cresciuti in seguito all’ondata di 

calore. 

1.2 L’economia italiana 

La crescita del PIL in termini reali nella media del 2010 è stata positiva e valutata 

nell’1,3%. Il principale impulso all’attività economica ha continuato a provenire dalle 

esportazioni, anche se, a causa della forte espansione delle importazioni, la domanda 

estera nel suo complesso ha sottratto 0,4 punti percentuali alla dinamica del PIL nel 2010. 

Ha contribuito, inoltre, alla crescita l’incremento della domanda interna per 1,7 punti 

percentuali, sostenuta dai consumi delle famiglie (+1,0%) e dagli investimenti in 

macchinari, attrezzature e beni immateriali (+9,1%). 

L'econ om ia  it a lia n a  n el  2010 - v a r .  %
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La produzione industriale si è indebolita nel corso dell’anno e l’indice è sceso dello 

0,6%, e ciò in seguito a comportamenti dei consumatori improntati alla cautela, risentendo 

delle condizioni di debolezza del reddito disponibile delle famiglie e delle prospettive 

ancora incerte del mercato del lavoro. Infatti, l’occupazione si è mostrata ancora in calo nel 

corso del 2010, e la disoccupazione è salita all’8,5%; la riduzione è risultata più marcata tra 
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le giovani generazioni. Per altro, essendo i livelli produttivi ancora distanti da quelli 

precedenti la crisi, e permanendo una elevata incidenza dei lavoratori in Cassa 

integrazione guadagni, tutto ciò ostacola il ritorno alla crescita dell’occupazione. Inoltre, in 

un contesto di ripresa lenta e incerta, le imprese privilegiano forme contrattuali più 

flessibili rispetto a impieghi a tempo pieno e permanenti. 

Il dato sulla crescita italiana è peggiore di quello di Francia, Germania e Regno 

Unito, che hanno fatto segnare tassi di crescita superiori. Nel corso del 2010, infatti, il PIL 

è aumentato, su base annua, del 3,6% in Germania, del 2,8% negli Stati Uniti, del 3,9% in 

Giappone, dell'1,6% in Francia e dell’1,3% nel Regno Unito. 

Come nel periodo pre-crisi, l’espansione del commercio mondiale, sostenuta dai 

mercati emergenti, è stata e continuerà ad essere, almeno nel medio periodo, il principale 

volano che dovrà consentire il recupero anche per l’economia italiana. L’importanza 

dell’export (che rappresenta il 27% del PIL) nel corso del 2010 ha consentito all’Italia di 

agganciare, seppure con ritardo, la robusta ripresa degli scambi internazionali, ma nel 

contempo la nostra economia resta in balia delle fluttuazioni della domanda estera, 

mancando il traino di quella interna. Infatti, l’Italia dipende, più di altri Paesi, dalle 

dinamiche del commercio mondiale, la cui crescita vigorosa ha consentito anche alle nostre 

imprese di agganciare la ripresa e di uscire dalla recessione. La loro capacità di cogliere i 

nuovi flussi di domanda si è consolidata. Il contributo netto del settore estero è tuttavia 

attenuato dall’altrettanto sostenuto rialzo delle importazioni, alimentate dal fabbisogno di 

materie prime e semilavorati nella stessa produzione di beni da esportare oltre che dal 

tenue risveglio della domanda finale interna. 

La buona dinamica degli ordini (soprattutto esteri), le opinioni rilevate presso i 

responsabili degli acquisti aziendali e la fiducia delle imprese sono coerenti con un 

proseguimento del recupero, sebbene a ritmi lenti. Questo recupero è dovuto 

principalmente alla ulteriore diminuzione delle scorte di magazzino e al miglioramento 

degli ordini e della domanda, mentre diminuiscono leggermente le aspettative di 

produzione. Restano improntati alla prudenza i comportamenti delle famiglie, condizionati 

dalle difficoltà riscontrate sul mercato del lavoro e dall’andamento del reddito disponibile, 

che nel 2010 è ancora diminuito in termini reali. Inoltre anche le attese sulla crescita dei 

prezzi sono lievemente peggiorate, in linea con l’andamento tendenziale crescente 

dell’inflazione. 

La ripresa del clima economico non è però diffusa in modo omogeneo sul territorio: 

l'indice mostra consistenti segni di recupero nel Nord Ovest, nel Nord Est e al Centro; nel 

Mezzogiorno, invece, l'indicatore scende bruscamente e si riporta in prossimità dei valori 

del secondo trimestre dello scorso anno. 

Tuttavia per l’Italia, come per il resto dell’Europa e delle economie avanzate, si 

prolunga una fase delicata e complicata dai recenti squilibri di tipo geopolitico che 
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riguardano i Paesi del bacino mediterraneo. Se da un lato una normalizzazione del quadro 

internazionale avrebbe consentito un sostegno alla crescita italiana trainata dall’export, 

dall’altro, nei mesi a venire, si prospettano tensioni inflazionistiche sui mercati delle 

materie prime che si andranno a sommare ai riflessi occupazionali negativi conseguenti 

alla fase recessiva, complicando ulteriormente la ripresa. 

La crescita lenta dell’economia italiana che si prevede per il prossimo anno, 

potrebbe quindi avere effetti persistenti sulla produzione, dovendosi ridimensionare la 

capacità produttiva su scala mondiale, penalizzando i Paesi meno competitivi, a tutto 

vantaggio delle economie emergenti, ed in particolare quelle dell’area asiatica. 

Sulla dinamica della ripresa italiana continua anche a pesare la debolezza dei 

consumi privati, dovuta alla flessione subita dal reddito disponibile delle famiglie, che 

viene valutata in oltre due punti percentuali, in termini reali, rispetto alla media dello 

scorso anno. 

1.3 L’economia della provincia di Bologna 

L’evoluzione recente del sistema economico produttivo bolognese segue abbastanza 

da vicino le tendenze in atto a livello 

nazionale ed internazionale; dai dati 

disponibili emergono un’inversione 

di tendenza ed una ripresa della 

crescita, concentrata in particolare in 

alcuni comparti produttivi, come 

quello della meccanica e 

dell’elettricità ed elettronica. In 

sostanza, l’economia bolognese 

mostra segnali positivi nella 

produzione e recentemente anche negli ordini, trainati come nel periodo pre-crisi, dalle 

esportazioni. Nel corso del 2010 si valuta che il valore aggiunto totale della provincia di 

Bologna sia cresciuto del 2,1%, crescita significativamente più elevata di quella registrata a 

livello nazionale e superiore anche a quella regionale, che viene valutata intorno all’1,5%. 

La dinamica congiunturale delle esportazioni, valutata sulla base dei dati trimestrali 

depurati della componente stagionale, evidenzia, nel corso del 2010, variazioni positive per 

tutti i principali settori di attività economica. Più precisamente, l’export bolognese è 

cresciuto complessivamente del 16,5%, a fronte di un aumento delle esportazioni regionali 

del 16,1%, di quello del Nord Est del 15,4% e dell’aumento dell’export nazionale del 15,7%. 

Va rilevato, tuttavia, che vi sono regioni che hanno fornito un contributo superiore alla 

crescita, poichè i maggiori incrementi delle esportazioni, per le regioni che contribuiscono 

di più ai flussi commerciali con l’estero, riguardano la Sardegna (+59,4%), la Sicilia 

(+47,6%), il Lazio (+24,0%), la Puglia (+20,2%) e il Trentino-Alto Adige (+19,4%). E’ 
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invece inferiore alla media 

nazionale la crescita delle 

esportazioni per le Marche 

(+11,2%) e la Lombardia (+14,1%), 

regione per la quale si riduce 

leggermente la quota sul complesso 

delle esportazioni nazionali (dal 

28,2% al 27,8%). 

Dal punto di vista dei 

prodotti, si segnalano incrementi 

significativi dell’export per “apparecchi elettrici” (+28,3%), “computer, apparecchi 

elettronici e ottici” (+24,9%) e “metalli di base e prodotti in metallo” (+24,5%), oltre che 

per “coke e prodotti petroliferi raffinati” (+90,0%). 

Inoltre, l’andamento degli ordinativi e le prospettive delineate dagli imprenditori 

stessi consentono di prevedere un ulteriore incremento delle esportazioni per il 2011. 

Questo risultato, favorito anche dalla debolezza dell’euro, conferma come le imprese 

bolognesi stiano adoperandosi con tutti i mezzi per agganciare la crescita della domanda 

mondiale, rappresentando le esportazioni la sola possibilità di crescita, in un contesto di 

sostanziale stagnazione della domanda interna. 

Il settore manifatturiero 

Totale settore manifatturiero
Variazione percentuale sullo stesso trimestre nell'anno precedente

-2,3 

-0,6 

-1,4 

3,33,6
3,2

2,4

4,1

5,6

4,7

5,7

3,3

6,3
5,7

6,1

4,5

-3 

-2 

-1 

0

1

2

3

4

5

6

7

produzione fatturato ordini esportazioni

2010T1 2010T2
2010T3 2010T4

 

Nel corso del 2010 i tassi di crescita degli indicatori del settore manifatturiero 

bolognese seguono tutti un trend positivo; i tassi di crescita degli ordinativi, del fatturato e 

della produzione, ancora leggermente negativi nel primo trimestre, raggiungono un valore 
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percentuale positivo intorno al 6%. Il tasso di crescita delle esportazioni, che aveva 

anticipato l’inversione di tendenza già a fine 2009, si è mantenuto positivo, con un valore 

vicino al 4%, nei primi tre trimestri, per segnare un crescita del 5% a fine 2010. 

La svolta produttiva del settore manifatturiero, nonostante il buon andamento fatto 

registrare nel 2010, non è ancora sufficientemente robusta e tale da potere dire di essere 

ritornati ai valori precedenti la crisi. Questa svolta è stata trainata dalla dinamica positiva 

delle esportazioni, sia verso i Paesi avanzati sia verso le economie emergenti. Tuttavia essa 

non è generalizzata all’intero settore e presenta andamenti differenziati nei diversi 

comparti e riguarda principalmente quelli considerati tradizionalmente settori di punta del 

manifatturiero bolognese. 

Il settore alimentare, che aveva mostrato la migliore tenuta nel corso della fase 

recessiva, dopo una fase di incertezza si può dire che abbia finalmente agganciato la 

ripresa. La riduzione dei valori negativi dei tassi di crescita, per i diversi indicatori, è 

avvenuta in modo molto lento. Alla fine del primo semestre i tassi di crescita restavano 

leggermente positivi, ma vicini allo zero, e solamente negli ultimi due trimestri del 2010 si 

è registrato un aumento generalizzato dei tassi di crescita. Più precisamente i tassi di 

crescita della produzione, del fatturato e degli ordinativi si sono portati a fine periodo a 

valori percentuali vicino al 3%, mentre il tasso di crescita delle esportazioni è aumentato di 

meno e nel quarto trimestre si attesta intorno all’1%. 

I settori che definiscono il sistema moda (l’abbigliamento, il tessile e le calzature) 

sono i comparti del manifatturiero che ancora risentono dei postumi della crisi e per i quali 

la ripresa si presenta ancora incerta. Infatti i tassi di crescita della produzione, del 

fatturato e delle ordinazioni si mantengono su valori negativi e prossimi allo zero per i 

primi tre trimestri del 2010, e solamente nel quarto trimestre assistiamo a un recupero 

significativo che consente una risalita dei tassi verso valori positivi e vicini al 3%. Diverso è 

l’andamento del tasso di crescita delle esportazioni, che presenta un andamento 

altalenante nei trimestri e nel secondo trimestre manifesta un balzo positivo importante, 

per poi portarsi a valori intorno allo zero nel terzo trimestre per allinearsi ai valori positivi 

degli altri tassi a fine 2010. 

Il settore della carta ed editoria si uniforma al manifatturiero manifestando una 

ripresa piuttosto vigorosa, a cui contribuisce soprattutto l’export. Infatti per produzione, 

ordini e fatturato si succedono tassi di crescita via via più elevati nel corso dei trimestri, e a 

fine anno si attestano su valori intorno al 6%. Le esportazioni seguono un percorso a 

crescita più lenta: il tasso di crescita era positivo già nel primo trimestre e si è mantenuto 

sugli stessi livelli nei primi tre trimestri, per aumentare ad oltre il 4% a fine 2010. 

Il settore della chimica, gomma e plastica manifesta una crescita rapida tra il 

primo ed il secondo trimestre, per poi crescere molto più lentamente nei restanti trimestri 

dell’anno. Più precisamente, i tassi di crescita della produzione, del fatturato e delle 
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ordinazioni balzano da valori intorno allo zero ad inizio anno a valori compresi tra il 3% ed 

il 4% nel secondo trimestre, per poi aumentare fino al 5% o poco più a fine anno. Anche 

per questo settore le esportazioni seguono un trend di crescita diverso, con un valore 

positivo vicino al 4% già ad inizio anno, per poi mantenersi intorno a questo valore per i 

restanti trimestri dell’anno 2010. 

Il comparto della metalmeccanica, dopo la caduta importante registrata a partire 

dalla seconda parte del 2008, e che si è mantenuta per tutto il 2009, già nel 2010 presenta 

segni di deciso recupero; i tassi di crescita di fatturato, produzione e ordinativi passano da 

un valore negativo di circa il 15% del 2009 ad un valore prossimo allo zero nel primo 

trimestre del 2010, per attestarsi a valori positivi di circa il 4% già nel secondo trimestre. I 

tassi di crescita mantengono un trend positivo per la parte restante del 2010 e a fine anno 

la crescita raggiunge il valore di oltre il 6%. Come è accaduto per altri comparti del 

manifatturiero, il tasso di crescita delle esportazioni anticipa la svolta nei tassi di crescita 

della produzione, degli ordini e del fatturato. 

I diversi comparti di attività che compongono il settore metalmeccanico, quali il 

settore dei metalli, le macchine ed apparecchi meccanici, l’elettricità ed 

elettronica e la meccanica di precisione presentano andamenti simili tra loro e 

coerenti con quanto appena visto per il metalmeccanico. 

L’artigianato manifatturiero 

Nel comparto dell’artigianato manifatturiero (escludendo le costruzioni) nel corso 

del 2010, e precisamente nella seconda parte dell’anno, per la prima volta i tassi di crescita 

presentano valori positivi, anche se i dati per ora disponibili non consentono di potere 

affermare che questo settore abbia intrapreso la strada della ripresa. Si nota, infatti, una 

diminuzione importante nei valori negativi dei tassi di crescita per produzione e fatturato, 

che nel terzo trimestre 2010 si portano a valori positivi, anche se poco al di sopra dello 

zero, per poi portarsi a valori decisamente positivi, tra il 4% ed il 5%, nei tassi di crescita 

nell’ultimo trimestre del 2010. Gli ordinativi, per contro, dopo un recupero del tasso di 

crescita nel primo trimestre presentano un nuovo rallentamento nel secondo trimestre, per 

poi continuare nel percorso di crescita, che a fine anno porta il tasso di crescita a 

riallinearsi con quelli del fatturato e della produzione. Infine, le esportazioni hanno 

continuato nel recupero per i primi tre trimestri del 2010, mentre nel quarto trimestre il 

tasso di crescita delle esportazioni torna di nuovo su valori negativi. 

Il commercio al dettaglio 

Il settore del commercio al dettaglio ha risentito pesantemente del calo dei consumi 

e della scarsa fiducia delle famiglie nel corso della fase recessiva, ma dall’inizio dell’anno 

2010 si sono cominciati a manifestare i primi segnali di recupero. Vi è stato un 

rallentamento nella caduta del tasso di variazione delle vendite che si è portato a valori 
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appena sotto lo zero, per poi oscillare tra valori appena positivi e valori leggermente 

negativi e a fine anno il tasso di crescita delle vendite si attesta su valori positivi. 

Per quanto riguarda il tasso d’inflazione, a Bologna il tasso medio nel 2010 risulta 

pari all’1%, in crescita rispetto allo 0,4% registrato nel 2009, e si colloca al di sotto di 

mezzo punto percentuale rispetto alla media nazionale. 

1.4 Il quadro di riferimento attuale e la sua probabile evoluzione 

La crescita dell’economia mondiale ha mostrato un rinnovato slancio al volgere 

dell’anno, sostenuta dal miglioramento complessivo delle condizioni finanziarie su scala 

internazionale. Le prospettive di breve periodo indicano una dinamica espansiva 

dell’attività economica mondiale, favorita anche dalle nuove misure di stimolo fiscale 

adottate dagli statunitensi. Tuttavia, le posizioni cicliche restano disomogenee tra i diversi 

Paesi, e nelle principali economie avanzate le prospettive di crescita a medio termine 

rimangono piuttosto contenute, in particolare nei Paesi in cui vi è l’esigenza di 

risanamento dei bilanci. Inoltre, i tassi di disoccupazione, persistentemente elevati, 

contribuiscono a rendere incerte le prospettive di breve periodo per i consumi privati. Al 

contrario, per le principali economie emergenti si prospetta una vigorosa espansione, 

seppure accompagnata da crescenti pressioni inflazionistiche. Le ipotesi relative al PIL 

mondiale, all’esterno dell’Area dell’euro, indicano un tasso medio di crescita del 4,7% nel 

2011 e del 4,6% nel 2012. A seguito della significativa ripresa del commercio 

internazionale, si prevede che la domanda estera nei confronti delle economie dell’Area 

dell’euro dovrebbe aumentare del 7,9% nel 2011 e del 7,6% nel 2012. E’ importante 

osservare che questi tassi di incremento, in una certa misura, sono superiori alle medie 

rilevate nei dieci anni antecedenti la recente crisi finanziaria. Per quanto riguarda il PIL, si 

prevede che la ripresa economica per i Paesi dell’Area dell’euro sia più equilibrata a favore 

della domanda interna, anziché dalle esportazioni. Va tuttavia considerato che l’esigenza di 

risanare i bilanci e gli interventi di riequilibrio delle finanze pubbliche finalizzate a 

ripristinare la fiducia nella sostenibilità del debito a medio termine, finiranno per gravare 

sulle prospettive di crescita dell’Area dell’euro. La BCE, sulla base di questi scenari, 

prevede che dopo un tasso di espansione del PIL nell’Area dell’euro pari all’1,7% nel 2010, 

il PIL in termini reali aumenti di un valore compreso tra l’1,3% ed il 2,1% nel 2011, crescita 

potenziale annua significativamente inferiore a quelle realizzate negli anni prima della 

crisi. Secondo le previsioni diffuse da altre organizzazioni internazionali, nel 2011 il tasso 

di crescita del PIL reale dell’Area dell’euro si situerebbe tra l’1,5% e l’1,7%. 

Sulla base degli andamenti attesi dei prezzi delle materie prime, si prevede che 

l’inflazione su scala internazionale raggiunga un massimo nella prima metà del 2011 per 

poi rallentare per il resto dell’anno. Più precisamente la BCE prevede che l’inflazione, 

misurata con l’indice dei prezzi al consumo denominato IAPC (Indice Armonizzato dei 

Prezzi al Consumo), nel 2011 si porterebbe in media a un tasso compreso tra il 2,0% ed il 
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2,6%, mentre altre organizzazioni internazionali prevedono un tasso medio annuo 

compreso tra l’1,3% ed il 2,2%. Va rilevato che queste proiezioni sono state fatte ad inizio 

2011, e verosimilmente non tengono conto dei recenti rincari delle materie prime; 

tantomeno non valutano in modo compiuto le tensioni politiche internazionali che 

contribuiscono a rendere molto più incerto e nebuloso il quadro di riferimento 

internazionale. 

All’interno dell’Area dell’euro si continua a registrare un ampliamento dei 

differenziali di crescita; da una parte c’è un’economia molto dinamica, quella tedesca, 

dall’altra ci sono Paesi che invece mostrano andamenti ancora piuttosto esitanti, tra cui 

l’Italia. Non sorprende, quindi, che un ciclo guidato dall’export verso l’area asiatica e quella 

latino americana avvantaggi le economie maggiormente orientate alle esportazioni verso 

quelle aree; ma vi sono anche spiegazioni più strutturali, come il forte miglioramento della 

posizione competitiva dell’industria tedesca negli ultimi anni. La crescita dell’economia 

della Germania, al momento, sta favorendo solo marginalmente il resto dell’Area dell’euro; 

sia perché il guadagno di competitività è avvenuto a discapito delle altre economie, dato 

che la ripresa tedesca ha sostenuto il tasso di cambio dell’euro creando qualche problema 

per alcuni Paesi dell’area, sia perché la compressione dei salari ha impedito che si 

innescasse un forte ciclo della domanda interna tedesca in grado di alimentare le 

importazioni dal resto dell’area. 

Quanto all’Italia, le previsioni di breve termine la collocano come fanalino di coda 

tra i sette grandi; la crescita delle esportazioni italiane verso la Germania è stata buona, ma 

non così intensa come il dinamismo dell’economia tedesca lascerebbe prevedere. L’Italia 

rallenta come rallentano alcune altre economie avanzate, ma è ormai un dato di fatto che 

cresca meno degli altri Paesi per le ragioni strutturali di medio lungo periodo, tra le quali la 

bassa produttività, oltre all’alto debito pubblico. Una delle ragioni della bassa crescita va 

ricercata nel mancato catching up del Meridione con le zone più dinamiche del Paese, e tra 

queste ultime va segnalata senz’altro la nostra regione, ed in particolare l’economia della 

provincia bolognese. 
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L’economia bolognese è sostanzialmente armonizzata con le tendenze della 

congiuntura nazionale ed internazionale, disegnando un ciclo che, dopo la caduta del 2009 

ed il recupero registrato nel 2010, sta seguendo un sentiero di crescita che dovrebbe 

rivelarsi abbastanza virtuoso anche per il 2011. La solidità del sistema economico 

produttivo dell’area bolognese, la capacità già mostrata in passato, delle nostre imprese, di 

innovare, di cogliere le opportunità di cambiamento e recuperare competitività sui mercati 

internazionali si sono ancora una volta rivelate arme vincenti in un periodo di grandi 

difficoltà come quello da cui stiamo lentamente uscendo. Il periodo di produzione 

assicurato dal portafoglio ordini si sta espandendo e verso fine 2010 si attestava poco sotto 

ai tre mesi, periodo normale registrato negli anni pre-crisi. 

Più specificatamente, si prevede un aumento del valore aggiunto dell’economia 

bolognese di circa l’1,4% nel 2011, a fronte di un aumento previsto dello 0,9% del valore 

aggiunto regionale e nazionale. Quindi, anche nel 2011 si prevede che il valore aggiunto 

prodotto dall’economia bolognese cresca a un tasso più elevato di quello nazionale e 

regionale. Questa crescita si prevede sia per oltre un terzo, precisamente il 34,9%, 

sostenuta dalle esportazioni. Per 

quanto riguarda i diversi settori 

produttivi, quelli che contribuiscono 

maggiormente sono quello 

dell’industria manifatturiera (2,7%), 

il settore del commercio, 

ristorazione, trasporti e 

comunicazione (1,0%) ed il settore 

dell’intermediazione monetaria, 

finanziaria e delle attività 

immobiliari (1,3%). Il settore delle 

costruzioni, come quello dell’agricoltura, continuano a presentare un tasso di crescita 

praticamente nullo nel 2011. Resta 

problematico lo scenario 

dell’occupazione e del mercato del 

lavoro bolognese in genere, che 

nel corso del 2010 ha fatto 

registrare un calo occupazionale 

importante e pari al 2,3%, anche 

se inferiore al calo regionale, che è 

stato del 2,6%, ma superiore al 

calo nazionale dell’1,8%. 

L’occupazione totale si prevede si 

stabilizzi e intraprenda un sentiero di crescita nel 2011, stimato nell’1,1%, superiore alla 

crescita regionale dello 0,6% ed a quella nazionale dello 0,3%. Tuttavia, in un contesto 
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congiunturale di moderata ripresa, continua in misura elevata il ricorso agli 

ammortizzatori sociali. Se da un lato le ore autorizzate di Cassa Integrazione Guadagni 

dell’industria in senso stretto sono risultate in lieve diminuzione, il ricorso agli interventi 

straordinari, concessi a seguito di crisi aziendali, è invece aumentato in modo importante, 

evidenziando forti tensioni in diversi ambiti produttivi della nostra provincia. In sintesi il 

ricorso agli ammortizzatori sociali indica che il superamento della crisi ha riguardato solo 

una parte delle imprese e che permangono ancora situazioni di difficoltà. 

In definitiva, nel complesso l’economia bolognese sta sfruttando positivamente lo 

slancio proveniente dalla ripresa globale grazie alla sua vocazione all’export, mostrando 

una buona tenuta competitiva. Infatti, lo sviluppo rapido delle economie emergenti, nel 

2010 ha fornito un sostegno importante all’export bolognese proveniente da quelle 

imprese che hanno saputo collocarsi sui mercati emergenti ed avere una buona tenuta 

competitiva. Purtroppo, questo percorso di crescita non è generalizzato ed inoltre si sta 

rivelando strutturalmente diverso dal tipo di crescita a cui eravamo abituati nei periodi 

pre-crisi, poiché non sempre si traduce in un incremento dei posti di lavoro e in un 

miglioramento sostanziale del mercato del lavoro. 
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2 Il consuntivo strutturale del 2010 

 

2.1 La demografia delle imprese nella provincia di Bologna 

Imprese registrate per sezioni e divisioni di attività economica nel periodo 2008-2010 
Iscrizioni e cessazioni annuali 

 2008 2009 2010 

SEZIONI E DIVISIONI DI ATTIVITA' Regis. Iscr. Cess. Saldo Regis. Iscr. Cess. Saldo Regis. Iscr. Cess. Saldo 
              

A Agricoltura, silvicoltura pesca 10.983 313 483 -170 10.705 276 566 -290 10.461 243 512 -269 

B Estrazione di minerali da cave e 
miniere 

35 1 2 -1 32 0 0 0 32 0 2 -2 

C Attività manifatturiere 11.273 448 649 -201 10.920 353 779 -426 10.735 417 690 -273 

D Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condiz... 

39 8 2 6 42 2 2 0 54 3 2 1 

E 
Fornitura di acqua; reti fognarie, 

attività di gestione d... 
104 0 3 -3 106 2 4 -2 108 0 2 -2 

F Costruzioni 14.706 1.164 1.119 45 14.628 984 1.179 -195 14.653 901 1.047 -146 

G 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio; 

riparazione di aut... 
23.048 1.200 1.706 -506 22.841 1.261 1.871 -610 22.849 1.261 1.679 -418 

H Trasporto e magazzinaggio 4.814 111 288 -177 4.714 145 319 -174 4.589 96 280 -184 

I 
Attività dei servizi alloggio e 

ristorazione 
6.061 344 464 -120 6.114 334 516 -182 6.260 365 500 -135 

J 
Servizi di informazione e 

comunicazione 
2.446 149 170 -21 2.442 161 223 -62 2.500 157 179 -22 

K Attività finanziarie e assicurative 2.375 102 199 -97 2.354 130 211 -81 2.341 124 174 -50 

L Attivita' immobiliari 7.041 217 390 -173 7.039 161 380 -219 7.090 174 309 -135 

M 
Attività professionali, scientifiche e 

tecniche 
4.452 244 272 -28 4.453 194 344 -150 4.442 215 343 -128 

N 
Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 

supporto alle im... 
2.866 252 208 44 2.947 231 240 -9 3.028 221 225 -4 

O 
Amm.ne pubblica e difesa; 

assicurazione sociale ... 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

P Istruzione 400 15 19 -4 402 15 32 -17 414 21 29 -8 

Q Sanita' e assistenza sociale 455 10 29 -19 460 4 17 -13 467 11 25 -14 

R 
Attività artistiche, sportive, di intratt. e 

divertim... 
979 33 64 -31 968 40 76 -36 954 40 83 -43 

S Altre attività di servizi 3.671 136 194 -58 3.629 169 222 -53 3.689 161 189 -28 

T 
Attività di famiglie e convivenze come 

datori di lavoro p... 
1 0 0 0 1 0 0 0 1 0 0 0 

U 
Organizzazioni ed organismi 

extraterritoriali 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Nc Imprese non classificate 2.471 1.884 164 1.720 2.563 1.823 200 1.623 2.842 2.151 200 1.951 

 
TOTALE 98.220 6.631 6.425 206 97.360 6.285 7.181 -896 97.509 6.561 6.470 91 

 
Nel corso del 2010 le nuove iscrizioni delle imprese nel registro della Camera di 

Commercio della provincia di Bologna mostrano un incremento rispetto all’anno 

precedente (+276), che si somma ad un più accentuato decremento delle cancellazioni (-

711). A fine 2010 le imprese registrate nel territorio provinciale bolognese mostrano un 

incremento rispetto all’anno precedente pari a 149 unità. Questa dinamica contribuisce a 

invertire la tendenza, e a determinare per il 2010 un saldo nuovamente positivo, pari a 91 

imprese, dopo il saldo negativo di -896 imprese registrato per il 2009. 
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Il tasso di sviluppo, definito come il rapporto tra il saldo dell’anno e le imprese 

registrate alla fine dell’anno precedente, ridiviene positivo per il 2010, seppure di poco, 

essendo pari allo 0,1%. Vale la pena, inoltre, segnalare che questo modesto tasso di 

sviluppo deriva da una elevata movimentazione in termini di mortalità (6.470 imprese 

cessate) e di natalità (6.561 iscrizioni) di imprese nel corso del 2010. Questi dati tendono a 

segnalare una certa difficoltà da parte di molti imprenditori a mantenere in attività le loro 

imprese, ciò anche in seguito alle difficoltà che derivano dal perdurare della crisi 

economica. Ma l’elevato numero di iscrizioni evidenzia comunque una volontà di non 

abbandonare l’attività, o di intraprenderla in una forma diversa, ed è incoraggiante 

l’inversione di tendenza che si registra nel 2010, rispetto all’anno precedente, che vede 

aumentare le iscrizioni e diminuire le cessazioni. Questa dinamica è anche, seppur solo in 

parte, riconducibile al processo di ristrutturazione che interessa alcuni grandi comparti del 

sistema produttivo bolognese, che vede modificare la forma giuridica delle imprese, 

privilegiando tipologie d’impresa come le imprese individuali o le società di capitale, a 

discapito delle società di persone. 

Il contributo al saldo positivo del 2010 proviene dalle imprese cosiddette “non 

classificate” (+1.951). I saldi degli altri settori sono praticamente tutti negativi: dal settore 

del “commercio all’ingrosso e al dettaglio” (-418), al settore delle “attività manifatturiere” 

(-273), da quello della’“agricoltura, caccia e silvicoltura” (-269) a quello dei “trasporti, 

magazzinaggio e comunicazioni” (-184). 

Passando a considerare la dinamica dello stock delle imprese relativamente alla loro 

forma giuridica, si nota come il trend di crescita delle società di capitale continui anche nel 

2010, con +265 unità, e parallelamente si consolidi la tendenza al ridimensionamento delle 

società di persone, che nel 2010 sono diminuite di ben 395 unità. Le imprese individuali, 
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che da alcuni anni hanno fatto registrare una tendenza alla riduzione, nel 2010 registrano 

una inversione di tendenza e aumentano di 262 unità; una possibile interpretazione di 

questo dato potrebbe risiedere nel fatto che, a fronte della crisi economica che si è 

manifestata nel 2008-2009, la forma di impresa individuale sia la più semplice e 

immediata da intraprendere. 

Imprese registrate per forma giuridica nel periodo 2004-2010 - Iscrizioni e cessazioni annuali  

FORMA GIURIDICA TOTALE 
Società di 
capitale 

Società di 
persone 

Ditte 
Individuali 

Altre Forme 

       

Regis. 96.742 20.751 22.320 51.427 2.244 

Iscr. 7.018 1.574 1.138 4.160 146 

Cess. 6.190 871 1.117 4.048 154 
2004 

Saldo 828 703 21 112 -8 

Regis. 97.952 21.706 22.346 51.629 2.271 

Iscr. 7.097 1.605 1.087 4.238 167 

Cess. 5.917 734 993 4.056 134 
2005 

Saldo 1.180 871 94 182 33 

Regis. 98.285 22.611 22.414 50.983 2.277 

Iscr. 6.829 1.652 1.147 3.886 144 

Cess. 6.529 813 1.031 4.356 107 
2006 

Saldo 300 839 116 -470 37 

Regis. 97.978 23.261 21.832 50.538 2.347 

Iscr. 7.134 1.624 1.059 4.257 194 

Cess. 7.479 1.065 1.576 4.719 119 
2007 

Saldo -345 559 -517 -462 75 

Regis. 98.220 23.840 21.649 50.293 2.438 

Iscr. 6.631 1.605 1.002 3.804 220 

Cess. 6.425 1.126 1.117 4.052 130 
2008 

Saldo 206 479 -115 -248 90 

Regis. 97.360 23.922 21.181 49.804 2.453 

Iscr. 6.285 1.492 907 3.734 152 

Cess. 7.181 1.514 1.295 4.239 133 
2009 

Saldo -896 -22 -388 -505 19 

Regis. 97.509 24.187 20.786 50.066 2.470 

Iscr. 6.561 1.520 879 3.980 182 

Cess. 6.470 1.331 1.246 3.732 161 
2010 

Saldo 91 189 -367 248 21 

Per quanto riguarda l’andamento dei tassi di crescita, le società di capitale e le 

imprese individuali mostrano tassi di natalità superiori ai tassi di mortalità, con un 

conseguente tasso di sviluppo positivo (+0,8%), mentre risulta negativo il tasso di sviluppo 

per le società di persone (-1,7%), confermando comunque la tendenza in atto a 

trasformazioni societarie in favore delle società di capitale. Sorprende un po’ l’andamento 

delle ditte individuali, per le quali si registra un tasso di sviluppo positivo (+0,5%), ma che 
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deriva da una elevata movimentazione nel corso del 2010, con molte nuove imprese iscritte 

(3.980) a fronte di un elevato numero di imprese cessate (3.732). 
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2.2 Gli imprenditori extracomunitari 

Gli imprenditori stranieri nella provincia di Bologna provenienti da Paesi 

extracomunitari, seguono un trend crescente. Nel corso del 2010 gli imprenditori 

provenienti da questi Paesi hanno raggiunto il numero di 9.630 unità, facendo registrare 

un aumento di 517 imprese individuali. A fronte degli imprenditori extracomunitari c’è 

un’altra quota di imprenditori stranieri provenienti da Paesi comunitari che nel 2010 è 

stata pari a 3.252 unità, portando così il numero di imprenditori stranieri a 12.882, che 

rappresenta il 13,2% del totale delle imprese registrate nel 2010. La quota di imprenditori 

extracomunitari rappresenta la parte più importante dell’imprenditoria straniera e 

raggiunge ormai il 10%. 

Gli imprenditori extracomunitari concentrano la loro attività soprattutto nel 

commercio al dettaglio (22,5%), nelle costruzioni (14,8%), nell’attività di servizi di 

ristorazione (14,3%) e in una molteplicità di altre attività (23,4%) tra le quali, una quota 

consistente riguarda attività manifatturiere. Congiuntamente questi settori raggruppano 

circa il 75% delle imprese. Questi imprenditori per circa la metà, precisamente per il 
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49,5%, sono titolari delle imprese in cui lavorano, e per il 36,3% sono amministratori, 

mentre la figura di socio si registra solo nel 11,6% circa dei casi. Si tratta di imprenditori 

che si possono classificare come “giovani” poiché il 67,1% ha un’età compresa tra i 30 e i 49 

anni. In sostanza si tratta di un’imprenditoria qualitativamente diversa da quella 

tipicamente bolognese, cioè un’imprenditoria giovane e concentrata in settori per i quali 

non viene richiesta una formazione particolarmente qualificata, ma che hanno buone 

prospettive di crescita. Si sta quindi delineando un’altra figura di immigrato, rispetto agli 

immigrati lavoratori dipendenti, cioè un immigrato titolare di impresa, contribuente, 

titolare di partita iva e di conto bancario, verosimilmente risparmiatore, che tuttavia tende 

ad investire nella propria attività piuttosto che inviare rimesse nei Paesi di provenienza. 

Dist ribu zion e per set t ore di a t t iv it à  econ om ica  degli  im pren dit ori 
ext ra com u nit a ri 

n ella  prov incia  di Bologn a  n el  2010 (tota le: 9 .6 3 0)
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La geografia della provenienza di questi imprenditori è piuttosto variegata. Il 

25,24% è di provenienza comunitaria che, con le nuove accessioni, comprende cittadini 

rumeni, bulgari, polacchi slovacchi ecc… Tra gli imprenditori extracomunitari coloro che 

provengono dall’Africa Settentrionale rappresentano la comunità più diffusa e 

rappresentano il 24% del totale; questi imprenditori svolgono la loro attività 

prevalentemente nel settore delle costruzioni e del commercio al dettaglio. Un’altra 

comunità di imprenditori stranieri molto consistente è quella cinese che rappresenta il 

14,2% degli imprenditori extra-comunitari, e questi imprenditori svolgono la loro attività 

principalmente nei settori delle “confezioni di articoli di vestiario”, del “commercio al 

dettaglio” e in quello di “alberghi e ristoranti”. Un altro 20,9% circa proviene dagli altri 

Paesi dell’Estremo Oriente, e questi imprenditori svolgono la loro attività principalmente 

nel settore del “commercio al dettaglio”. Una quota pari al 13,13% circa proviene da altri 

Paesi europei e svolge la propria attività quasi esclusivamente nei settori del “commercio al 

dettaglio e all’ingrosso”, nel settore delle “costruzioni” e in quello degli “alberghi e 
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ristoranti”. Infine dall’America Centrale e del Sud provengono circa l’8,1% degli 

imprenditori, e svolgono la loro attività principalmente nei “servizi alla ristorazione”, nel 

“commercio al dettaglio” e nei “lavori di costruzione specializzati”. 

Questi dati, dal punto di vista puramente quantitativo, mettono in evidenza quale 

rilevanza abbia raggiunto l’imprenditoria straniera di provenienza extra-comunitaria nella 

provincia di Bologna, e il contributo che essa fornisce all’allargamento della base 

imprenditoriale. Il loro peso quantitativo è importante, poiché sono passati dalle 5 mila 

unità circa del 2002 alle oltre 9 mila (9.630) a fine 2010, facendo registrare un incremento 

di oltre il 92% in otto anni. Se si considera il peso relativo di queste imprese, rispetto allo 

stock delle imprese registrate, le imprese con titolare extracomunitario rappresentano 

quasi il 10% (9,87%) delle imprese registrate. Infine, è interessante rilevare che questa 

tipologia di imprese ha una movimentazione più elevata rispetto alle imprese con titolare 

italiano e contribuisce in modo importante al saldo demografico delle imprese; da dati 

indiretti sembra contribuisca per circa un terzo. Infatti si tratta di imprese per lo più 

concentrate principalmente nei settori del “commercio al dettaglio e all’ingrosso”, in quello 

dei “servizi” e nelle “costruzioni”, e sono caratterizzate da un elevato dinamismo, nel senso 

che sono numerose sia le cessazioni che le nuove iscrizioni. 

2.3 Le imprese artigiane 

L’evoluzione demografica delle imprese artigiane che operano nel sistema 

economico produttivo bolognese nel 2010 segue da alcuni anni una tendenza negativa. 

Così anche nel 2010 troviamo un saldo negativo (-133 imprese), seppure più contenuto di 

quello dello scorso anno. Nel corso del 2010 il calo registrato corrisponde a un tasso di 

sviluppo negativo pari allo 0,46%. 

Imprese artigiane - Serie storica di iscrizioni, cessazioni e saldi - provincia di Bologna  

Iscrizioni Cessazioni 
Anni 

Consistenza al 
31/12 

n. % n. % 

Saldo 
Tasso di 
crescita 
annuale 

        

2004 29.000 2.626 9,20% 2.173 7,61% 453 1,59% 

2005 29.543 2.707 9,33% 2.164 7,46% 543 1,87% 

2006 29.521 2.385 8,07% 2.407 8,15% -22 -0,07% 

2007 29.538 2.667 9,03% 2.650 8,98% 17 0,06% 

2008 29.420 2.252 7,62% 2.370 8,02% -118 -0,40% 

2009 29.175 2.225 7,56% 2.470 8,40% -245 -0,83% 

2010 29.042 2.056 7,05% 2.189 7,50% -133 -0,46% 
       

 

Vale tuttavia la pena di sottolineare che questo risultato di apparente immobilità è la 

conseguenza di una movimentazione piuttosto elevata che è andata crescendo nel corso 
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degli anni e che nel 2010 ha prodotto un tasso di natalità pari al 7,1% a fronte di un tasso di 

mortalità del 7,5%. Inoltre, se entriamo nel dettaglio di alcuni settori, notiamo che, nel 

2010, si è registrato un tasso di sviluppo negativo elevato nel settore delle “attività 

immobiliari”, nel settore del “commercio all’ingrosso” e nel settore delle 

“telecomunicazioni”. Tassi di sviluppo positivi, seppure contenuti, si sono registrati nel 

settore delle “attività degli studi di architettura e di ingegneria”, nel settore delle “attività 

di direzione aziendale e di consulenza gestionale” e nel settore delle “riparazioni, 

manutenzione e installazioni macchine ed apparecchiature”. 
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-1 9

-1 2 8

-7

5

0

-9 1

0

1 7

-1

0

-1

4 1

1 2

4 3

-4

-150 -100 -50 0 50 100

A Agrico ltura , s ilvico ltura  pes ca

B Es trazio ne  di minera li da  cave  e  minie re

C Attività  manifa tturie re

D Energia  e le ttrica , gas , vapo re  e  a ria  co ndiz...

E Acqua; re ti fo gnarie , a ttività  di ges tio ne

F Co s truzio ni

G Co mmercio  a ll'ingr. e  a l de tt.; ripa razio ne  di aut...

H Tras po rto  e  magazzinaggio

I Attività  de i s ervizi a llo ggio  e  ris to razio ne

J  Servizi di info rmazio ne  e  co municazio ne

K Attività  finanziarie  e  as s icura tive

L Attivita ' immo bilia ri

M Attività  pro fes s io nali, s c ientifiche  e  tecniche

N No leggio , agenzie  di viaggio , s uppo rto  a lle  im...

Altri

 

Relativamente alla forma giuridica, anche per le imprese artigiane è in atto una 

ristrutturazione che vede uno spostamento dalle società di persone verso altre tipologie 

d’impresa, come le società di capitale e le imprese individuali. Vale la pena sottolineare, 

tuttavia, che nell’ambito delle imprese artigiane la conduzione sotto forma di impresa 

individuale è di gran lunga la più diffusa e riguarda oltre il 75% delle imprese. Le società di 

persone rappresentano il 21% circa, mentre la diffusione delle società di capitale è pari al 

restante 4%. La distribuzione delle forme giuridiche nelle imprese artigiane è 

strutturalmente diversa da quella che si riscontra tra le imprese non artigiane. 

2.4 Le donne imprenditrici 

Nel corso del 2010 il numero delle donne imprenditrici non ha subito modificazioni 

significative. Considerando la ripartizione per settore di attività, si nota che le 

imprenditrici si concentrano soprattutto nei settori dell’attività immobiliare (13,78%), in 

quello del commercio all’ingrosso (10,44%) e al dettaglio (10,71%), in quello dell’attività dei 

servizi di ristorazione (7,05%), nel settore delle attività dei servizi alla persona (4,59%) e in 

agricoltura (5,28%). Relativamente all’età, le donne imprenditrici si trovano per oltre il 
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50% nella classe di età compresa tra i 30 e 49 anni, ma elevata e pari al 42% circa è la 

percentuale delle imprenditrici ultra cinquantenni, che si concentrano principalmente in 

agricoltura, nel commercio e nel settore delle attività immobiliari. 

Dist ribu zione per set t ore di a t t iv it à  econom ica  delle donn e 
im prendit rici  nella  prov in cia  di Bologna  n el  2010 (tota le: 7 1 .9 8 9 )
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Considerando le imprenditrici femmine classificate secondo la forma giuridica si 

nota che pur non essendo aumentato il numero di imprese, vi è stata una movimentazione 

che ha visto transitare circa 75 imprese dalle società di persone verso le imprese 

individuali, che si presentano come la forma societaria più diffusa (68,46%), mentre le 

società di persone rappresentano il 29,44% del totale delle imprese, e le imprese in forma 

cooperativa sono appena l’1,7%. Questa ripartizione per forma giuridica è abbastanza 

coerente con quella che si è vista per le imprese in generale, senza distinzione di sesso, che 

vede come forma giuridica prevalente (51,35%) la categoria delle imprese individuali. 

Se si considera la tipologia di presenza femminile nelle imprese femminili, si 

osserva che la presenza esclusiva è di gran lunga la forma più diffusa e raggiunge l’84,08%, 

seguita da un forma di presenza detta “forte” che rappresenta il 10,78%, mentre il restante 

5,14% è riconducibile a una presenza di tipo “maggioritario”. Quando si considerano le 

cariche ricoperte dalle imprenditrici femminili, il quadro societario appare abbastanza 

diverso dal precedente; la maggioranza,  cioè il 58,48%, sono società di persone, le imprese 

individuali rappresentano il 34,31% e le imprese cooperative il 6,08%. Nelle società di 

persone l’attività economica più diffusa è quella del commercio al dettaglio (15,72%), 

seguita dai servizi di ristorazione (15,44%) e dalle attività immobiliari (14,09%). Anche 

nelle imprese individuali l’attività economica più diffusa è quella del commercio al 

dettaglio (22,96%), seguita dalle attività agricole e produzioni di animali (20,27%). Per le 

imprese cooperative, invece, l’attività economica più diffusa è quella della costruzione di 

edifici   (13,95%),   seguita  dai   servizi  di  assistenza  sociale  residenziale   (11,58%)   e  dal  
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magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti (8,72%). 

2.5 Le vere nuove imprese 

Per comprendere meglio il dato riguardante la demografia delle imprese è 

importante depurare le nuove iscrizioni da quelle che avvengono per un puro fatto 

amministrativo, e non rappresentano quindi una nascita di nuove imprese, ma una 

semplice trasformazione di imprese esistenti. 

I dati più recenti disponibili sono quelli relativi al 2009 dove a fronte di 6.040 

nuove iscrizioni ben 2.733, pari al 45,2%, rappresentano vere nuove imprese, mentre le 

restanti 3.307 iscrizioni derivano da trasformazioni, scorpori, separazioni o filiazioni 

d’impresa. Le nuove iscrizioni si registrano prevalentemente nel settore delle “attività del 

commercio all’ingrosso e al dettaglio” (720), pari al 26,34% delle nuove imprese, e nelle 

“costruzioni”, che con 487 nuove imprese rappresentano il17,82% delle nuove iscrizioni. 

 

Per quanto riguarda gli imprenditori di nuove imprese, nel 70,3% sono di sesso 

maschile e relativamente giovani; il 10,8% ha meno di 25 anni, il 72,8% appartenenti alla 

classe di età 25-49 anni e solo il 16,4% ha oltre cinquant’anni. A fronte di questo dato 

composito si nota, tuttavia, una netta prevalenza di nuovi imprenditori di sesso femminile 

nel settore della “sanità ed assistenza sociale” (70%), nel settore della “istruzione” con il 

69,2% e nel settore delle “confezioni artigianali, abbigliamento e articoli in pelle” con il 

66,7%. I nuovi imprenditori maschi si registrano soprattutto nel settore delle “costruzioni” 

(91,4%), nel settore dei “trasporti e magazzinaggio” (88,7%), nel settore dei “servizi di 

informazione e comunicazione” (75,5%), nelle “attività immobiliari” (72,5%) e nel settore 

delle “attività manifatturiere” (66%). Infine, per quanto riguarda l’età, gli imprenditori 
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maschi del settore delle “attività finanziarie e assicurative” sono i più giovani, e il 44,4% 

appartiene alla classe di età 25-35 anni, seguiti, per ordine di importanza, dagli 

imprenditori che operano nel settore delle “costruzioni”, dove il 38,5% si trova nella classe 

di età 25-35 anni. 

Imprenditori di nuove imprese iscritte nel 2009 per attività economica - provincia di Bologna  

% sul totale Classi di età (%) 
Attività 

Totale 
nuove 

imprese 

Imprendi
tori di 
nuove 

imprese M F fino a 25 25-35 35-49 oltre 50 
         

Agricoltura, silvicoltura e pesca 136 140 60,0 40,0 6,4 12,1 34,3 47,1 

Estrazione di minerali da cave e miniere 0 0 -- -- -- -- -- -- 

Attivitá manifatturiere 173 188 66,0 34,0 9,6 26,1 45,2 19,1 

Fornit. energia elett., gas, vapore e aria condiz. 1 1 100,0 -- -- -- 100,0 -- 

Fornit. acqua; reti fognarie, attiv. gest. rifiuti… 1 2 100,0 -- -- 50,0 50,0 -- 

Costruzioni 487 499 91,4 8,6 13,8 38,5 38,9 8,8 

Comm. ingr. e dett.; riparaz. autoveicoli e moto 720 775 67,4 32,6 10,2 36,9 39,6 13,3 

Trasporto e magazzinaggio 111 115 88,7 11,3 12,2 34,8 40,9 12,2 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 172 205 63,9 36,1 16,6 39,0 35,1 9,3 

Servizi di informazione e comunicazione 100 106 75,5 24,5 6,6 37,7 38,7 17,0 

Attività finanziarie e assicurative 89 90 68,9 31,1 17,8 44,4 22,2 15,6 

Attività immobiliari 63 69 72,5 27,5 7,2 30,4 42,0 20,3 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 148 169 70,4 29,6 5,9 28,4 45,6 20,1 

Noleg., agenzie viaggio, supporto alle imprese 173 181 54,1 45,9 7,7 36,5 43,6 12,2 

Istruzione 10 13 30,8 69,2 -- 23,1 30,8 46,2 

Sanità e assistenza sociale 8 10 30,0 70,0 10,0 30,0 30,0 30,0 

Attiv. artistiche, sportive, di intratt. e divertimento 31 34 64,7 35,3 5,9 29,4 41,2 23,5 

Altre attività di servizi 103 109 44,0 56,0 15,6 33,0 39,4 11,9 

Servizi domestici presso fam. e conv. 0 0 -- -- -- -- -- -- 

Imprese non classificate 207 260 68,5 31,5 10,0 27,3 35,0 27,7 
 
         

TOTALE 2.733 2.966 70,3 29,7 10,8 33,8 39,0 16,4 
        

2.6 Lo stato di salute delle imprese bolognesi 

Con riferimento alle aperture di procedure di liquidazione, come viene evidenziato 

dalla tabella seguente, si registra una leggera diminuzione nel 2010 rispetto alla fase di 

sostanziale stabilità che aveva caratterizzato i tre anni precedenti (2007-2009). Di 

conseguenza, la percentuale di imprese entrate in liquidazione si mantiene modesta e 

inferiore al due per cento dello stock di imprese registrate, con un valore dell’1,69% nel 

2010. 

Va osservato che una tendenza simile caratterizza in misura variabile l’andamento 

di tutte le province emiliano romagnole: il numero di procedure di liquidazione nel 2010 è 

stato sistematicamente inferiore o al massimo essenzialmente costante rispetto all’anno 

precedente. Questo andamento è infatti riflesso dal dato regionale, che segna una 

diminuzione del 6,9% delle procedure di liquidazione nel passaggio dal 2009 al 2010. 
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L’aggravarsi della crisi economica ha esercitato un effetto contenuto sulla dinamica 

delle procedure fallimentari nella provincia di Bologna. A fronte di un andamento 

regionale in crescita del 12% circa sul 2009, con punte del +57% a Piacenza o +54% a 

Reggio Emilia, il dato relativo alla provincia di Bologna segnala una riduzione dell’1,2% nel 

numero di fallimenti. Va osservato, tuttavia, che questa dinamica divergente rispetto alla 

tendenza regionale è probabilmente dovuta al fatto che l’impatto della crisi economica è 

stato percepito con un anno di anticipo nel sistema produttivo della nostra provincia: nel 

2009, il numero di fallimenti era cresciuto del 73% rispetto al 2008. Complessivamente, 

nella provincia di Bologna il numero di procedure fallimentari osservate nel 2010 si 

mantiene allo 0,25% del totale di imprese registrate, in linea con il dato 2009, a fronte di 

dati storici che per l’intervallo 2000-2008 non hanno mai superato lo 0,14%. 

Imprese entrate in liquidazione e in fallimento per anno di apertura delle procedure 

 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 
          

 
 

 

Liquidazione 1.383 1.502 1.444 1.624 1.702 1.603 1.442 1.772 1.753 1.877 1.647 

% sullo stock 1,45% 1,56% 1,52% 1,69% 1,76% 1,64% 1,47% 1,81% 1,78% 1,93% 1,69% 

Fallimento 135 130 103 116 120 133 95 72 142 245 242 

% sullo stock 0,14% 0,13% 0,11% 0,12% 0,12% 0,14% 0,10% 0,07% 0,14% 0,25% 0,25% 
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3 Gli indicatori di bilancio 

 

I dati si riferiscono al periodo che va dal 1999 al 2008 e sono tratti dall’Osservatorio 

sui bilanci di Unioncamere italiana. 

Indicatori di solidità e liquidità 

La liquidità immediata delle imprese, definita dal rapporto tra le attività a breve (al 

netto delle rimanenze) e le passività a breve, esprime la capacità delle imprese di fare 

fronte ai debiti correnti con le liquidità immediate e con quelle prontamente realizzabili; 

un valore del rapporto superiore a uno indica la disponibilità di attività a breve superiore 

alle passività, e viceversa per un valore inferiore a uno. Per la provincia di Bologna, nel 

corso del periodo in esame il rapporto è tendenzialmente aumentato, passando dallo 0,80 

del 1999 allo 0,88 del 2008, pur registrando una diminuzione rispetto allo 0,92 dell’anno 

precedente. In tutto il periodo di osservazione il rapporto si è sempre mantenuto inferiore 

all’unità, e il dato relativo alla provincia di Bologna è sempre stato superiore sia a quello 

regionale che a quello nazionale. 

L'indice di liquidità corrente, dato dal rapporto tra attività a breve (non depurate 

dalle rimanenze) e passività a breve, si mantiene significativamente al di sopra dell’unità. Il 

suo andamento presenta diverse somiglianze con quello dell’indice di liquidità immediata: 

pur mantenendosi superiore sia al dato regionale che a quello nazionale, ha registrato nel 

2008 una discesa rispetto al 2007, passando dall’1,30 all’1,26. 

L'ultimo indicatore di solidità finanziaria considerato è il rapporto di 

indebitamento, definito dal rapporto tra il patrimonio netto e il totale dell'indebitamento. 

Questo indice misura il ricorso al debito esterno per unità di capitale, e fornisce la misura 

della solvibilità, e quindi del rischio cui si espongono i creditori. I dati relativi al 2008 per 

la nostra provincia segnalano un leggero incremento rispetto all’anno precedente: il 

rapporto è passato dal 56,25% al 57,38%. Questi valori sono sostanzialmente superiori a 

quelli che hanno caratterizzato il passato recente. In particolare, il valore dell’indice per le 

imprese bolognesi nel 2008 è stato nettamente superiore alla media regionale (50,48%), e 

a quella nazionale (48,53%), nonostante il fatto che entrambe siano aumentate rispetto agli 

anni precedenti. Per le altre province dell’Emilia Romagna i dati testimoniano un aumento 

generalizzato dell’indice, la cui entità oscilla dal +4,5% di Reggio Emilia al +10,5% di 

Parma. Va osservato che un aumento simile era stato rilevato per la provincia di Bologna 

con un anno d’anticipo. 

Nel complesso, perciò, si può affermare che nel 2008 la solidità finanziaria delle 

imprese bolognesi è risultata in leggero peggioramento rispetto all’anno precedente. 

Questa conclusione è confermata anche dai dati sul rapporto tra margine operativo netto e 

oneri finanziari, che misura l’adeguatezza del risultato operativo per la copertura degli 
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interessi passivi. Per la provincia di Bologna, tale rapporto è sceso dal 2,48 del 2006 

all’1,56 del 2007 e all’1,43 del 2008, sostanzialmente in linea con il dato regionale (1,49) e 

nazionale (1,48). 

Redditività netta complessiva 

Come indice della redditività del sistema produttivo bolognese consideriamo il ROE 

(Return on Equity), definito come il rendimento del capitale di rischio (Risultato di 

esercizio/(Patrimonio netto-Risultato di esercizio)). 

Questo indicatore ha evidenziato un’evoluzione storica caratterizzata da un 

decremento fino al 2,31% registrato nel 2003, per poi risalire al 3,95% nel 2004, al 3,77% 

nel 2005, e attestarsi a un più che positivo 6,53% nel 2006 e 6,62% nel 2007; il valore più 

recente, relativo al 2008, è sceso al 2,56%. Nonostante questa brusca diminuzione, il dato 

provinciale non sfigura rispetto a quello regionale (3,22%) o nazionale (3,61%), e colloca il 

nostro territorio in sesta posizione rispetto alle altre province. A parte Piacenza (7,78%), 

Ravenna (5,66%) e Modena (4,72%), valori dell’indice sostanzialmente analoghi a quelli 

osservati a Bologna sono stati registrati a Parma (3,09%) e Forlì Cesena (2,98%). Chiudono 

la classifica Reggio Emilia (1,96%), Ferrara (1,84%) e Rimini (0,97%). 
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Un altro indicatore della redditività del sistema è rappresentato dal livello di 

rendimento del capitale investito. L'andamento fatto segnare da questo indicatore ricalca 

fedelmente quello del ROE. 

Nel complesso, rispetto al biennio 2006-2007, la redditività del sistema produttivo 

bolognese nel 2008 è diminuita in maniera rilevante, invertendo la tendenza positiva 

prevalsa nel periodo precedente. 
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Ripa rt izione del  v a lore a ggiu nt o in  prov in cia  di Bologna
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ONERI FINANZIARI P ROFITTI LORDI COSTO DEL LAVORO

Ripartizione del valore aggiunto 

Per permettere una valutazione corretta dello stato di salute del sistema produttivo 

bolognese, è importante misurare come viene distribuito il valore aggiunto tra i diversi 

fattori che concorrono a determinarlo, con lo scopo di verificare se si manifestano 

fenomeni di sotto o sovra remunerazione di alcuni di essi. 

Per la provincia di Bologna, la remunerazione del capitale umano (lavoro) si rivela 

in lieve crescita sul periodo 2000-2005, passando dal 63,5% del 2000 al 66,6% del 2005, 

per poi scendere al 64,1% nel 2006 e al 63,9% nel 2007. Il dato relativo al 2008 testimonia 

un lieve aumento, raggiungendo quota 64,9%. Analogamente agli scorsi anni, questo valore 

è comunque leggermente superiore al valore regionale (64,2%) e sensibilmente superiore 

al dato nazionale (60,9%). 

La 

remunerazione 

del capitale di 

credito, che 

misura l’incidenza 

del costo degli 

oneri finanziari, 

viene misurata dal 

rapporto tra gli 

oneri finanziari e 

il valore aggiunto. 

Tale indicatore, 

dopo essere cresciuto intorno alla fine degli anni 90 fino a toccare il valore 9,9%, ha ripreso 

a scendere e nel 2005 si è attestato al 7,4%; nel 2006, tuttavia, esso ha ripreso a crescere, 

anche se di poco, riportandosi al 7,9%, ed è balzato nel corso del 2007 al 12,96%, 

mantenendosi sostanzialmente allo stesso livello (12,75%) nel 2008. Il dato della provincia 

di Bologna è in quinta posizione nella graduatoria delle province, e di poco inferiore sia a 

quello regionale (13,45%) che a quello nazionale (13,52%). 

Consideriamo infine la remunerazione del capitale proprio, misurata dal rapporto 

tra profitti e valore aggiunto. Questo indice si è mantenuto sostanzialmente stabile sul 

periodo 1999-2005, anno in cui esso era pari al 26%, ed è cresciuto al 28,1% nel 2006; è 

successivamente sceso al 24,9% nel 2007, raggiungendo il 23,2% nel 2008. Questo valore è 

di poco inferiore al dato regionale (23,4%); lo scarto negativo è più netto rispetto al dato 

nazionale (29,3%). 

In definitiva è possibile affermare che il sistema produttivo della provincia di 

Bologna è caratterizzato da una distribuzione abbastanza equilibrata del valore aggiunto 

tra i diversi fattori; in particolare, si può sottolineare come le imprese che operano nel 
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sistema produttivo bolognese tendano a remunerare in proporzione lievemente superiore il 

lavoro, rispetto a quanto avviene a livello nazionale. Negli anni scorsi, ciò è stato reso 

possibile, fra l’altro, dal minor costo relativo degli oneri finanziari. La forte crescita fatta 

registrare da questi ultimi nel corso del biennio 2007-2008 ha comportato una 

compressione della quota di valore aggiunto destinata alla remunerazione del capitale 

proprio. 
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4 Le unità locali e la localizzazione delle imprese 

 

4.1 Le unità locali e gli addetti 

Le unità locali attive nella provincia di Bologna sono pari a 98.213 (dati 2008). Tra 

queste il 93,5% (ben 91.862 unità) è costituito da imprese con 1-9 addetti, percentuale 

molto vicina a quella regionale (93,7%), a fronte di un dato nazionale secondo il quale 

queste imprese rappresentano il 94,5% del totale delle imprese italiane. Le imprese con 10-

19 addetti rappresentano una quota pari al 3,8%, quelle con un numero di addetti 

compreso tra 20 e 49 rappresentano l’1,7% mentre le imprese con più di 50 addetti 

costituiscono appena lo 0,9%. Il totale delle imprese ubicate nella provincia di Bologna 

rappresenta il 23,3% di quelle regionali ed il 2% di quelle nazionali. 
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La distribuzione degli addetti alle unità locali bolognesi è abbastanza difforme dalla 

ripartizione vista per le unità locali. Gli addetti alle imprese bolognesi di dimensione 1-9 

addetti rappresentano il 43,6% degli addetti nel totale delle imprese bolognesi, mentre la 

quota degli addetti nelle imprese con un numero di addetti compreso tra 10 e 19 è pari al 

12,2% del totale e sale leggermente al 12,5% quando si considerano le imprese con 20-49 

addetti. Infine il peso degli addetti alle imprese di dimensione oltre 50 addetti è pari al 

31,6% degli addetti delle aziende bolognesi. Gli addetti occupati nelle imprese bolognesi 

rappresentano il 23,9% degli addetti della regione Emilia Romagna e il 2,27% degli addetti 

nazionali. Se si considera il peso relativo delle imprese per le diverse classi di addetti, si 

ottiene una distribuzione abbastanza uniforme. Infatti la quota bolognese, sul totale 

regionale, per le diverse classi di addetti oscilla attorno al 23%, e si discosta da questo 

valore unicamente per le imprese con più di 50 addetti, che supera il 27% sul totale degli 

addetti emiliano romagnoli nelle imprese di uguali dimensione. 
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Passando a considerare la distribuzione delle unità locali bolognesi nei diversi 

settori di attività economica, si riscontrano alcuni dati di un certo interesse. Il numero più 

elevato di unità locali si concentra nel settore dei servizi, dove si colloca circa il 45% delle 

imprese, seguito dal commercio all’ingrosso dove si trova il 27,6% del totale delle imprese; 

di importante rilevanza pure il settore delle costruzioni con circa il 12% di unità locali. 

Quando si considerano gli addetti, la distribuzione per settore è più equilibrata; 

infatti il 32% circa si trova occupato nel settore dei servizi, ma elevata è pure l’occupazione 

nell’industria in senso stretto, pari al 28,6%, e nel settore del commercio, con circa il 25%, 

mentre il resto degli occupati si divide tra le costruzioni (8%) e gli alberghi e ristoranti 

(6,4%). 

4.2 La localizzazione e la delocalizzazione d’impresa 

Il fenomeno di attrazione e delocalizzazione, rispetto al territorio bolognese, viene 

misurato con il numero di dipendenti che sono coinvolti nei processi di delocalizzazione e 

di attrazione. I dati più recenti disponibili riguardano il 2008 e sono riportati nella tabella 

seguente. 

I fenomeni di attrazione e delocalizzazione - anno 2008 

ATTRAZIONE DELOCALIZZAZIONE 

Dipendenti in UL di imprese con sede fuori 
dal territorio 

Dipendenti in UL fuori territorio di imprese 
con sede nel territorio 

Province e Regioni 

Valori Assoluti Valori % Valori Assoluti Valori % 
          

Emilia Romagna 139.286 12,2 149.145 13,1 

Piacenza 15.543 23,4 7.661 11,5 

Parma 22.423 19,4 20.879 18,0 

Reggio nell'Emilia 19.830 14,6 35.076 25,8 

Modena 28.149 14,4 32.530 16,7 

Bologna 57.746 20,1 85.920 29,9 

Ferrara 16.770 24,8 5.806 8,6 

Ravenna 18.437 19,7 9.260 9,9 

Forlì-Cesena 14.726 14,7 11.324 11,3 

Rimini 12.429 15,7 7.456 9,4 
  

    

Nord Ovest 346.318 8,7 549.838 13,8 

Nord Est 280.040 9,6 260.257 8,9 

Centro 305.380 12,4 454.074 18,4 

Sud-Isole 411.363 15,4 78.932 3,0 
  

    

ITALIA 2.398.202 19,9 2.398.202 19,9 
          

 

Per quanto riguarda la delocalizzazione, la provincia di Bologna, sia in valori 

assoluti che in percentuale, fa registrare il maggiore numero di dipendenti che sono 

occupati in unità localizzate fuori dal territorio bolognese, pari a 85.920 ma con sede che si 

trova in provincia di Bologna, e rappresenta il 57,6% circa dei dipendenti delocalizzati a 
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livello regionale. Il grado di delocalizzazione delle imprese bolognesi è pari al 29,9%, 

sensibilmente superiore alla percentuale regionale (13,1%) e ancora di più rispetto al valore 

delle macro regioni del Nord Est (8,9%) e del Nord Ovest (13,8%). A livello regionale, il 

grado di delocalizzazione più elevato, dopo quello bolognese, è quello di Reggio Emilia 

(25,8%), mentre relativamente basso è il livello di coinvolgimento di Ferrara, con una 

percentuale di appena l’8,6%, e delle province romagnole, con un grado di poco inferiore al 

10% per Rimini e Ravenna, mentre Forlì raggiunge l’11,3%. 

Il grado di attrazione delle imprese emiliano romagnole, cioè la percentuale di 

dipendenti in imprese con sede fuori dal territorio provinciale, è abbastanza diversificato. 

Il livello più elevato lo raggiunge Ferrara (24,8%) e subito dopo Piacenza (23,4%). Elevato 

è pure quello di Bologna (20,1%) che coinvolge 57.746 dipendenti, sensibilmente superiore 

alla media regionale (12,2%) e agli indici di attrazione delle macro regioni del Nord Est 

(9,6%) e del Nord Ovest (8,7%). 

Questa situazione contribuisce a caratterizzare la struttura della dirigenza e 

dell’imprenditoria bolognese, maggiormente concentrata sulle attività di servizi avanzati, 

tra i quali figurano i centri strategici decisionali che governano realtà produttive dislocate 

al di fuori del territorio provinciale. Diversamente, si può notare come le province in cui la 

densità imprenditoriale è meno elevata, siano sede di unità locali produttive che hanno il 

centro strategico e decisionale ubicato fuori dal territorio provinciale. 

In sintesi, questi dati evidenziano un elevato grado di apertura del tessuto 

imprenditoriale bolognese, capace di attrarre l’attenzione e l’interesse degli imprenditori di 

altre province, e allo stesso tempo in grado di esportare attività economiche in misura 

rilevante al di fuori del territorio provinciale. 
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5 La contabilità economica territoriale 

 

5.1 Il valore aggiunto 

Il valore aggiunto del sistema delle imprese fornisce una misura quantitativa della 

ricchezza prodotta. 

Se si considera la 

composizione del valore 

aggiunto a prezzi correnti 

relativa al 2009 per i 

settori di attività 

economica, si nota come il 

contributo più importante 

alla crescita del prodotto 

nel 2009 provenga dal 

settore dei servizi, che 

contribuisce con il 72%, 

seguito dal settore 

dell’industria in senso 

stretto con il 21,9%, le costruzioni con il 4,9% e l’agricoltura con appena l’1,2%. Questa 

composizione indica come nel capoluogo bolognese stia avanzando il processo di 

terziarizzazione dell’economia, ristrutturazione tipica dei sistemi economici avanzati, e a 

livello regionale solamente nella provincia di Rimini il contributo del settore dei servizi 

supera quello bolognese, raggiungendo il valore del 77,3%, peso che è in larga parte dovuto 

ai servizi legati all’attività turistica. Il peso relativo del settore dei servizi nella provincia 

bolognese è sensibilmente più elevato di quello regionale (66,9%), di quello della macro 

regione del Nord Est (67,65) ed è appena inferiore al dato nazionale (73,1%). 

Il prodotto 

interno lordo pro 

capite a prezzi 

correnti della 

provincia bolognese 

(33.118 euro) è il più 

elevato tra quelli 

delle province 

emiliano romagnole, 

ed è sensibilmente 

superiore alla media 

regionale (30.571 
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euro), alla media del Nord Est (30.240 euro) ed è quasi il 30% in più della media nazionale 

(25.615 euro). Nella graduatoria nazionale, il prodotto interno lordo pro capite a prezzi 

correnti della provincia bolognese mantiene la quarta posizione nel 2010 dietro a Milano, 

Bolzano e Aosta, la stessa che aveva nel 1995, ma una posizione in più rispetto all’anno 

precedente. 

La variazione percentuale del prodotto interno lordo a prezzi correnti nella 

provincia di Bologna, dopo un periodo di crescita, ha iniziato a seguire un trend negativo a 

partire dal 2000 che si è arrestato a fine 2005, per poi accelerare nel 2006 e iniziare una 

nuova decelerazione nel 2007, fino a registrare una caduta nel 2009 pari al -2,8%, 

inferiore alla media regionale che registra una caduta pari al -3,7%. Nel 2010 c’è la svolta e 

la variazione del prodotto interno lordo ridiviene positiva e pari allo 0,8%. 

Passando a considerare la composizione del valore aggiunto manifatturiero per 

dimensione d’impresa, si vede come oltre i due terzi sia prodotto da medie e piccole 

imprese, mentre il restante terzo è prodotto da grandi imprese. 

Il reddito lordo disponibile complessivo delle famiglie della provincia di Bologna nel 

2009 è diminuito del -2,14% rispetto al 2008, valore percentuale più contenuto di quello 

regionale (-3,68%) e di quello del Nord Est (-3,32%) e abbastanza vicino a quello nazionale 

(-2,62%). Il calo percentuale del reddito familiare è stato superiore a quello bolognese in 

molte province emiliano romagnole, dal -6,83% di Ferrara al -5,54% di Rimini, al -5,31% di 

Modena fino al -3,86% di Forlì Cesena. 

V a lore aggiu n t o a i prezzi corren t i dell 'a rt igia n a t o n el  2008 per area  
geogra fica  (v a lor i per cen tu a li)
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Per le imprese artigiane bolognesi, il contributo più importante alla crescita del 

valore aggiunto nel 2008 è stato quello dell’industria in senso stretto, con un peso del 

40,36%, seguito dal settore dei servizi che ha un peso pari al 35,14% e da quello delle 
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costruzioni, che ha contribuito con il 24,18%. Questa ripartizione settoriale è abbastanza 

simile a quella regionale ed anche nazionale. 

L’incidenza del valore aggiunto proveniente dalle imprese artigiane sul valore 

aggiunto totale nella provincia di Bologna è pari al 12,2%, valore più basso della regione, 

che vede punte del 18,8% per la provincia di Forlì Cesena e del 17,3% per Reggio Emilia. Il 

valore bolognese è sensibilmente inferiore alla media regionale (15,3%), ma anche al valore 

del Nord Est (15,6%) ed è molto più vicino al dato nazionale (12,8%) 

Il patrimonio delle famiglie 

Nel 2009 il valore relativo del patrimonio delle famiglie bolognesi per gruppo di 

attività, era costituito per il 57,7% da attività reali, cioè fabbricati e terreni, e per il restante 

42,3% da attività finanziarie. Questa ripartizione è abbastanza simile a quella regionale 

dove le attività reali rappresentano il 59,3%, mentre il peso delle attività reali è più elevato 

nel Nord Est, 61,5%, e ancor più per l’intero Paese, dove raggiunge il 63,1%. Anche 

all’interno della regione emiliano romagnola il peso relativo delle attività reali è diverso da 

provincia a provincia, e si passa dal valore più elevato di Ferrara (63,8%) a quello di 

Ravenna (61%) per arrivare al valore più basso che è quello di Reggio Emilia (55%). Le 

attività finanziarie detenute dalle famiglie sono rappresentate per circa il 55% da valori 

mobiliari per le province emiliane, mentre tale percentuale si eleva ad oltre il 60% per le 

province romagnole. 

5.2 I consumi 

I consumi finali interni delle famiglie rappresentano il valore dei beni e servizi 

impiegati per soddisfare direttamente i bisogni familiari. Nel corso del periodo 2001-2008 

la ripartizione tra consumi alimentari e non alimentari si è lievemente modificata a 

vantaggio dei beni non alimentari. Infatti i consumi alimentari sono passati da una 

percentuale del 14,7% nel 2001 al valore del 13,9% nel 2008. La ripartizione percentuale 

tra i due tipi di consumi varia da provincia a provincia, passando dal 12,8% dei consumi 

alimentari di Forlì Cesena ad un valore pari 16,4 % di Reggio Emilia per il consumo dello 

stesso tipo di beni. Nel 2008 il valore percentuale di consumi per beni alimentari per la 

provincia di Bologna è inferiore alla media regionale (14,3%), a quella del Nord Est 

(14,4%), mentre è sensibilmente inferiore a quello del Nord Ovest (16,3%) e al valore 

medio nazionale (17,3%). 

5.3 Il reddito disponibile delle famiglie 

Il reddito disponibile rappresenta l’insieme delle risorse che le famiglie hanno a 

disposizione per soddisfare i bisogni, presenti e futuri, dei propri componenti, e proprio 

per questo viene anche utilizzato come un indicatore sintetico del livello di benessere 

economico. 
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Reddit o pro ca pit e per fa m iglia  secon do il  n u m ero di 
com pon en t i n el  2009 

per Bologn a , Em ilia  Rom a gn a , Nord Est  e It a lia
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Il livello del 

reddito disponibile pro 

capite delle famiglie 

bolognesi nel 2008 e 

2009 è il più elevato a 

livello regionale, ma 

supera anche sia il 

livello di reddito del 

Nord Est, sia quello 

nazionale. Il tasso di 

crescita del reddito 

lordo complessivo della 

famiglie tra il 2008 e il 

2009 è stato negativo e pari al -3,15% nella provincia bolognese, valore inferiore a quello 

medio regionale che è stato del -4,8%. Il tasso di decrescita bolognese è lievemente 

inferiore anche a quello che si è registrato nelle regioni del Nord Est (-4,22%), ed è in linea 

con il valore medio nazionale (-3,2%). 

Per meglio 

comprendere questo 

dato, è di un certo 

interesse analizzare il 

reddito familiare 

disponibile pro capite, 

in ragione della diversa 

ampiezza delle famiglie. 

Si nota come il livello di 

reddito pro capite 

decresca in modo 

lineare all’aumentare 

del numero dei 

componenti delle famiglie, fino a 3 componenti, mentre subisce un calo importante il 

livello procapite quando si considerano famiglie con 4 componenti e ancor più quando si 

passa a famiglie con più di 4 componenti. Il reddito procapite delle famiglie bolognesi si 

mantiene a livelli elevati per ogni dimensione familiare e si colloca a valori che superano 

sia la media regionale, tranne che nel caso di famiglie con più di 4 componenti, che quella 

delle regioni del Nord Est. Ancora più marcata è la differenza dei redditi pro capite delle 

famiglie bolognesi rispetto ai valori medi nazionali. 

 

 

Reddito disponibile pro capite delle famiglie nel 2008-2009: 
Bologna, Emilia Romagna, Nord Est e Italia
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6 L’innovazione 

 

6.1 La bilancia tecnologica dei pagamenti 

La Bilancia Tecnologica dei Pagamenti definisce un sottoinsieme della Bilancia dei 

Pagamenti che riassume diverse voci dal conto corrente (servizi) e dal conto capitale 

(cessazioni/acquisizioni di brevetti, invenzioni, ecc…), e registra i flussi di incassi e 

pagamenti riguardanti brevetti, licenze, marchi di fabbrica, know-how e assistenza tecnica, 

cioè ogni forma di proprietà industriale e intellettuale a contenuto tecnologico. I flussi 

registrati nella Bilancia Tecnologica rappresentano un indicatore dell’input di tecnologia 

(pagamenti) e dell’output (incassi). I dati considerati in questo rapporto confrontano gli 

anni 2008 e 2009. 

In ca ssi della  bila ncia  dei pa ga m en t i della  t ecn ologia  per  serv izio
n el 2008 e 2009 per la  regione Em ilia  Rom a gn a  (m ilion i di eu r o)
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La figura precedente illustra gli incassi della Bilancia dei Pagamenti della 

tecnologia1 della regione Emilia Romagna, disaggregati per tipologia di servizio. Rispetto 

all'anno precedente, nel 2009 complessivamente gli incassi sono leggermente diminuiti 

passando da 136,9 milioni del 2008 a 106,4 del 2009. Una flessione più importante si nota 

per i pagamenti che passano dai 142,5 milioni del 2008 ai 123,1 milioni del 2009, anche se 

ciò non si traduce in una riduzione del saldo negativo, che passa dai 5,6 milioni del 2008 ai 

16,7 del 2009. 

                                                             

1 Il brevetto è un titolo in forza del quale viene conferito un monopolio temporaneo di sfruttamento sul trovato oggetto del brevetto 
stesso consistente nel diritto esclusivo di realizzarlo, di disporne e di farne oggetto di commercio, nonché di vietare a terzi di produrlo, 
usarlo, metterlo in commercio, venderlo o importarlo. 
L'invenzione è una soluzione nuova ed originale di un problema tecnico, atta ad essere realizzata ed applicata in campo industriale. 
Per know-how si intende la conoscenza specifica detenuta da un individuo o da un'azienda in merito ad un processo di produzione o ad 
un prodotto, ottenuta spesso dopo costosi e lunghi programmi di ricerca e sviluppo. 
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Il grafico successivo disaggrega per tipologia di servizio i saldi osservati nel 2008 e 

nel 2009 della Bilancia dei Pagamenti regionale della tecnologia. La disaggregazione per 

tipologie di servizio evidenzia che le voci che hanno maggiormente contribuito a 

determinare il segno negativo del totale sono date dall'acquisto di "servizi di ricerca 

sviluppo", dai “diritti di sfruttamento dei marchi di fabbrica, di modelli e disegni” e da 

“altri regolamenti tecnologici”, che sono solo parzialmente compensate dalla favorevole 

dinamica delle altre voci che presentano invece saldi positivi. Se si confrontano questi dati 

con quelli fatti registrare dalle altre regioni italiane nel 2009, tranne le regioni del 

Piemonte e della Toscana che sono le più virtuose, le altre regioni presentano saldi modesti 

sia positivi che negativi, e tra quelli negativi l’Emilia Romagna è tra le regioni con un saldo 

negativo abbastanza contenuto, e comunque sensibilmente inferiore a quello di 

Lombardia, Veneto e Lazio. 

Sa ldi della  bilan cia  dei paga m en t i della  t ecn ologia  per serv izio
n el 2008 e 2009 per  la  regione Em ilia  Rom a gn a  (m ilion i di eu r o)
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La graduatoria dei saldi 2009 del commercio internazionale in tecnologia vede al 

primo posto il Piemonte (con +291,7 milioni di euro), seguito da Toscana (+217) e 

Puglia(+3,8). La nostra regione è seconda per "formazione del personale" e “invio di tecnici 

esperti”, e terza per "diritti di sfruttamento di brevetti". 

È importante osservare che per la regione Emilia Romagna un saldo negativo della 

Bilancia dei Pagamenti della tecnologia è tutt'altro che un'eccezione. Esaminando il grafico 

successivo si osserva che, dopo il miglioramento osservato nel 2005 con un saldo positivo, 

nel periodo 2006-2009 i saldi tra incassi e pagamenti della bilancia tecnologica sono 

tornati negativi, seguendo un trend decrescente fino al 2008, per poi invertire la tendenza 

nel 2009. Come abbiamo accennato più sopra, dall’andamento dei saldi della Bilancia 

Tecnologica dell’Emilia Romagna derivano i saldi delle diverse voci da cui si può valutare il 

grado di dipendenza tecnologica della regione. Più precisamente l’Emilia Romagna è 
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Bila n cia  dei pa ga m en t i  della  t ecn ologia  per la  region e 
Em ilia  Rom a gn a  
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deficitaria nei "servizi di 

ricerca e sviluppo", nei 

"diritti di sfruttamento di 

marchi modelli e disegni", 

e negli "altri regolamenti 

tecnologici". 

Questi dati 

confermano il grado di 

dipendenza dall’esterno 

per quanto riguarda lo 

sviluppo ed il 

trasferimento tecnologico 

dell’industria emiliano romagnola. Dati più dettagliati relativi alle singole province non 

sono disponibili, ma il dato regionale si ritiene possa essere sufficientemente 

rappresentativo anche per la provincia di Bologna. Emerge dunque una volta di più 

l'urgenza di porre in atto politiche di sostegno alla crescita e allo sviluppo dell’economia 

regionale che si pongano come obiettivo la promozione e lo sviluppo di iniziative volte ad 

internalizzare le innovazioni tecnologiche ed i servizi alla ricerca e sviluppo, che in questo 

momento il sistema produttivo emiliano romagnolo deve comprare fuori regione. 

6.2 La ricerca e sviluppo 

I dati su Ricerca e Sviluppo derivano dall’indagine ISTAT finalizzata a rilevare dati 

su imprese e istituzioni pubbliche che svolgono attività di ricerca e sono riferiti al 2008. 

Come per diverse altre regioni, anche per l'Emilia Romagna l’ammontare di spesa più 

elevato in R&S è quello sostenuto dalle imprese, che sostengono oltre il 63% della spesa 

totale in R&S. La spesa dell’Emilia Romagna è il quarto valore più elevato dopo quello di 

Lombardia, Lazio e Piemonte, e rappresenta il 9,5% della spesa nazionale in R&S. La 

seconda voce più importante è costituita dalla spesa in R&S effettuata dal sistema 

universitario, nella cui graduatoria la nostra regione si colloca al quinto posto, dopo 

Lombardia, Lazio, Campania e Toscana, posizionamento che è peggiorato in questo ultimo 

anno, poiché nel 2007 per questa tipologia di spesa in R&S la regione era terza per ordine 

di importanza. Tuttavia, nel complesso, la spesa per R&S della regione è tra le più elevate, e 

più precisamente la terza più elevata dopo Lombardia, Toscana e Piemonte, e in termini di 

spesa in R&S in percentuale sul PIL, la regione Emilia Romagna, con il valore di 1,3%, è 

seconda solo al Piemonte (1,9%) e pari alla Campania. 

In termini di addetti alle attività di R&S ogni mille abitanti, la regione Emilia 

Romagna detiene il terzo maggiore numero di addetti, pari a 5,4, dopo il valore di 6,2 di 

Piemonte e Lazio, contro il valore di 4,6 per la Lombardia, del valore di 5 per il Nord Est e 

di un valore nazionale pari a 4. 
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6.3 I brevetti 

I brevetti nazionali 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un importante strumento di tutela della proprietà industriale è costituito dai 

brevetti d’invenzione. Nel periodo 1997-2010 le domande depositate per la provincia di 

Bologna sono cresciute dalle 751 del 1998 alle 900 del 2006 per poi decrescere e seguire un 

andamento altalenante fino a raggiungere nel 2010 il valore di 764. Un andamento simile 

si osserva per le domande depositate a livello regionale, che passano dalle 1.268 del 1997 

alle 1.498 del 2010, e anche per il sistema nazionale nel suo complesso, con un numero di 

domande pari a 9.273 nel 1997, che aumentano fino a 10.870 nel 2006, per poi invertire la 

tendenza e assestarsi alle 9.641 del 2010. Le domande depositate per modelli di utilità 

nella provincia di Bologna sono aumentate nel 2010 rispetto all'anno precedente, passando 

dalle 101 del 2009 alle 137 del 2010. Da rilevare la sostanziale stabilità nel tempo della 

quota complessiva delle domande depositate per invenzioni della provincia di Bologna, 

rispetto al totale nazionale, che si attesta intorno al valore dell’8%2. 

Le domande per  i marchi di impresa  delle aziende bolognesi, che rappresentano un  

                                                             

2 Modello di utilità: è un trovato che fornisce a macchine o parti di esse, a strumenti, utensili od oggetti di uso in genere, particolare 

efficacia o comodità di applicazione o d'impiego. 

Invenzione nazionale: soluzione nuova ed originale di un problema tecnico, atta ad essere realizzata ed applicata in campo industriale. 
Essa può riguardare un prodotto o un procedimento. 

 

     

 

    

  
 

 Anni 
Invenzioni 
nazionali 

Modelli 
ornamentali 

Modelli di 
utilità Totale brevetti 

Peso % su 
totale 
Italia   

         

 2003 795 73 129 997 7,3%  

 2004 826 56 95 977 7,7%  

 2005 803 45 79 927 7,4%  

 2006 900 64 116 1.080 7,0%  

 2007 858 63 86 1.007 7,1%  

 2008 787 63 93 943 7,4%  

 2009 835 70 101 1.006 7,6%  

 2010 764 73 137 974 7,3%  

 

Bologna 

Var. % 03-10 -3,9% 0,0% 6,2% -2,3%   

 2003 9.371 1.571 2.723 13.665   

 2004 9.228 1.122 2.407 12.757   

 2005 9.319 1.018 2.139 12.476   

 2006 10.870 1.680 2.838 15.388   

 2007 10.136 1.441 2.541 14.118   

 2008 9.408 1.216 2.184 12.808   

 2009 9.638 1.241 2.284 13.163   

 2010 9.641 1.329 2.440 13.410   

 

Italia 

Var. % 03-10 2,9% -15,4% -10,4% -1,9%   
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Gra du a t oria  delle prov in ce dell 'Em ilia  Rom a gn a  per 
brev et t i  deposit a t i/nu m ero di im prese a t t iv e
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segno distintivo che consente di identificare un prodotto o un servizio, sono di gran lunga 

le più numerose tra le province emiliano romagnole, e sono aumentate durante il periodo 

1997-2010 da 1.112 a 1.793, facendo registrare un incremento di oltre il 60%. 

Un indicatore 

che offre una misura 

significativa della 

reale capacità 

innovativa di un 

sistema economico 

locale è dato dal 

rapporto numero di 

brevetti depositati dai 

residenti per ogni 

mille imprese attive 

della stessa provincia. 

Mettendo in fila le 

province dell’Emilia 

Romagna sulla base 

dei risultati così 

elaborati, si ottiene 

una graduatoria in cui Bologna (8,70 depositi x 1000 imprese attive) occupa la prima 

posizione, con un valore più che doppio rispetto al dato regionale e quasi cinque volte 

superiore al dato nazionale. 

Un indicatore 

rilevante della effettiva 

capacità innovativa di 

un sistema economico è 

costituito dal numero di 

brevetti europei 

pubblicati dall’EPO 

(European Patent 

Office) per milione di 

abitanti. Il grafico a 

fianco illustra 

l'andamento di questo 

indicatore dal 1999 al 2009 per la provincia di Bologna, la regione Emilia Romagna, il 

Nord Est e l'Italia. Il dato provinciale è di gran lunga il migliore tra questi, per tutti gli anni 

considerati, ed è il 79,27% superiore a quello regionale ed oltre quattro volte superiore a 

quello nazionale. 
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Infine, il 

numero di brevetti 

europei proposti dalle 

aziende della 

provincia di Bologna, 

pubblicati dall'EPO, 

sono aumentati 

regolarmente sul 

periodo che va dal 

1999 al 2009, con un 

incremento di oltre il 

53% sul periodo. Nel 

decennio considerato, 

l’incremento dei 

brevetti europei 

proposti dalle aziende della provincia di Bologna rappresenta il 43% dell’incremento 

complessivo dei brevetti proposti dalle aziende emiliano romagnole. 
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7 Il commercio internazionale 

 

Nel corso del 2010 l’interscambio commerciale ha ripreso a crescere, anche se si 

riscontra un lieve rallentamento nell’ultimo trimestre. Nel complesso dell’anno le 

esportazioni di beni e servizi, espresse in euro (in valore), sono tornate a crescere 

registrando un incremento del 16,5%, dopo la caduta del 2009 (-25,1%). Allo stesso tempo 

il flusso delle importazioni ha registrato una ripresa sostenuta e quantificabile in un 

incremento pari al 22,0%, mentre nel 2009 le importazioni avevano subito un decremento 

del 22,7%. 

T a ssi di  crescit a  a nn u a  delle esport a zioni per  la  prov incia  di  
Bologn a , 

la  regione Em ilia  Rom a gna , il  Nord - Est  e l 'It a lia  da l  1996 a l  2010
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Questo incremento sostanziale dei flussi di importazioni e di esportazioni ha 

prodotto un saldo positivo del commercio estero pari a 3.537 milioni di euro. Nel 2010 

l’incremento dell’export bolognese è stato lievemente superiore all’incremento registrato a 

livello regionale (16,1%) e più elevato di quello del Nord Est (15,4%) e di quello nazionale 

(15,7%). Tuttavia in queste macro aree, pur in presenza di un saldo commerciale positivo e 

in crescita rispetto al 2009, si registra un incremento sostenuto delle importazioni, che 

sono aumentate del 21,5% a livello regionale, del 23,1% nel Nord Est e del 22,6% a livello 

nazionale. Passando a considerare la dinamica settoriale dei flussi commerciali, si nota che 

i settori che più hanno contribuito alla ripresa sono quelli del manifatturiero. Più 

precisamente al saldo positivo hanno contribuito in modo determinante il macrosettore 

della “meccanica ed elettronica”, che da solo produce un saldo positivo di 3.370 milioni di 

euro, il settore delle “altre industrie manifatturiere”, che presenta invece un saldo positivo 

di 386 milioni di euro, e il macrosettore definito “sistema moda” per il quale si registra un 

saldo positivo di 234 milioni di euro. I saldi settoriali negativi sono di entità modesta e 

provengono  principalmente  dal  settore  “chimica, gomma e plastica”  (-143 milioni)  e dal  
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Com posizione delle esport a zion i nel  2010 
per m a croset t ore: Bologn a , Em ilia  

Rom a gn a , Nord Est  e It a l ia
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settore “legno e carta” (-131 milioni di euro). 

Com posizione delle im port a zion i n el  2010 
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Per quanto riguarda la geografia dell’interscambio, si nota una certa asimmetria tra 

le destinazioni e le provenienze dei prodotti. Per le importazioni, il peso dell’Unione 

Europea resta predominante, provenendo da questi paesi circa i due terzi (66,7%) dei 

prodotti importati nella provincia di Bologna (valore inferiore a quello del 2009 che era 

più elevato e pari al 72,1%): precisamente, il 59,3% dai Paesi dell’Area dell’euro e il 7,4% 

dagli altri Paesi dell’UE. La parte restante proviene per il 20,9% dai Paesi asiatici 

(percentuale sensibilmente superiore a quello del 2009 che era pari al 15,4%) e il resto si 

disperde tra le rimanenti zone di provenienza. Per quanto riguarda la destinazione delle 

esportazioni bolognesi, il peso dei Paesi membri della UE è sensibilmente inferiore a quello 

visto per l’import e rappresenta il 52% circa delle esportazioni totali, di cui il 43,1% verso i 

Paesi dell’Area dell’euro e l’8,9% verso gli altri Paesi dell’UE. Quote di export importanti si 

hanno comunque verso gli altri Paesi europei (9,9%), gli altri Paesi asiatici (12,9%), i Paesi 

del Vicino e Medio Oriente (6,9%) e i Paesi dell’America del Nord (8,3%). In sintesi 

possiamo affermare che mentre la geografia dell’export è sostanzialmente stabile come 

flussi e aree di destinazione, un certo cambiamento si nota per le aree di provenienza delle 

importazioni. Infatti, dai dati riportati sopra si nota una certa sostituzione delle 

provenienze dai Paesi europei (-5,4%), con le provenienze dagli altri Paesi asiatici (+5,5%). 

Se effettuiamo un’analisi per singolo paese, notiamo che la Germania resta di gran 

lunga il nostro maggior partner commerciale, rispetto al quale manteniamo un saldo 

positivo (92 milioni di euro); nel 2010 l’incremento registrato per l’export verso la 

Germania (+16,19%) è praticamente doppio rispetto all’incremento che si è avuto per le 

importazioni (+8,24%). Con riferimento alle dinamiche dei flussi, gli incrementi maggiori 

si registrano per le importazioni provenienti dai Paesi asiatici, precisamente Cina 
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Con t en u t o t ecn ologico - com posizion e %
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(+80,4%) e Taiwan (+97,25%), fatta eccezione per l’incremento anomalo che si segnala per 

le importazioni provenienti dal Cile che sono aumentate di oltre il 500% e che riguardano 

il rame e alcuni altri metalli per i quali nel 2010 vi è stato un eccezionale incremento di 

prezzi. Considerando le esportazioni, i maggiori incrementi nei flussi li registriamo ancora 

una volta per alcuni Paesi dell’est asiatico, precisamente Cina (+62,85%) e Corea del Sud 

(+55,96%). Rilevante è pure l’incremento dell’export verso il Messico che nel 2010 è 

aumentato del 56,35%. A commento di questi dati sui flussi commerciali, va fatto rilevare 

che nel 2010 l’import dei prodotti intermedi, in particolare nel settore degli apparecchi 

meccanici ed elettronici, è stato sostenuto dagli acquisti diffusi di celle fotovoltaiche 

provenienti in larga parte da Cina e Germania, Paesi specializzati nella fornitura di 

componenti per centrali solari. Infatti alla voce “componenti elettronici e schede 

elettroniche” nella classificazione delle importazioni si registra un incremento del 287,7% 

nel 2010. 

Im port a zion i ed esport a zioni per principa li  A ree geogra fich e
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elevato contenuto tecnologico (48,1%) è lo stesso dell’import a basso contenuto tecnologico 

(48,6%), per le esportazioni si nota una maggior specializzazione verso prodotti ad elevato 

contenuto tecnologico. Infatti il peso delle esportazioni ad elevato contenuto tecnologico è 

pari al 61,4%, (la percentuale più elevata delle province emiliano romagnole e di quella 

delle diverse macro regioni e dell’Italia), contro un export di beni a basso contenuto 

tecnologico che è pari al 37,5%. Questo dato è molto importante, poiché mette in evidenza 

come nel valore aggiunto prodotto dalle imprese bolognesi prevalga una produzione ad 

elevato contenuto tecnologico. 

Propensione all'export e grado di apertura al commercio estero 

Provincia Anno Bologna 
Emilia 

Romagna 
Nord Est ITALIA 

      

2003 29,9% 30,2% 31,0% 22,0% 

2004 30,8% 31,4% 31,9% 22,5% 

2005 33,6% 33,8% 32,8% 23,6% 

2006 33,6% 36,0% 35,1% 25,2% 

2007 36,2% 38,1% 36,8% 26,4% 

2008 36,5% 37,9% 36,3% 26,1% 

2009 28,5% 30,4% 29,6% 21,3% 

Export totale su valore 
aggiunto totale 

2010 33,0% 34,9% 33,5% 24,3% 

2003 49,8% 48,7% 52,6% 43,8% 

2004 50,5% 49,9% 53,9% 45,2% 

2005 53,9% 54,2% 55,8% 47,9% 

2006 53,4% 58,0% 59,7% 51,9% 

2007 57,5% 61,9% 62,7% 53,4% 

2008 57,7% 60,7% 61,7% 53,2% 

2009 45,8% 48,6% 49,9% 43,1% 

Import-export totale su 
valore aggiunto totale 

2010 54,0% 56,7% 57,9% 50,7% 
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8 Il turismo 

 

Nel corso del 2010 si è registrato un significativo aumento del flusso di viaggiatori 

stranieri con destinazione nella provincia di Bologna: gli arrivi sono aumentati del 17%, 

comportando un aumento della spesa dei viaggiatori stranieri pari al 22,8%. Ciò ha 

comportato un aumento del numero dei pernottamenti dei viaggiatori stranieri ancor più 

consistente, e cioè pari al 29% circa. 

Il 2010 ha segnato un aumento anche per i residenti in provincia di Bologna che si 

sono recati all’estero (+36,4%), con un incremento di spesa turistica pari al 28,6%. I 

pernottamenti non sono però cresciuti in modo proporzionale (+24%). Questa tendenza 

positiva dell’andamento dei flussi turistici è comune a quasi tutte le province emiliano 

romagnole, anche se l’incremento dei viaggiatori bolognesi all’estero risulta il più elevato 

della regione nel 2010. Queste dinamiche sono sostanzialmente in linea con quanto si 

riscontra nelle macro regioni del Nord Est e del Nord Ovest, nonché con quanto osservato 

a livello nazionale. 
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Tuttavia la provincia di Bologna presenta un saldo della spesa del turismo 

internazionale leggermente negativo, come le altre province della regione, ad eccezione di 

Rimini e di Ravenna per la loro rilevanza nell’ambito del turismo balneare. Questo saldo è 

negativo anche per la regione Emilia Romagna e per il Nord Ovest, mentre è invece 

positivo e di elevata entità per il Nord Est e a livello nazionale. 
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9 Il credito 

 

I dati disponibili più recenti relativi a depositi e impieghi bancari nella provincia di 

Bologna si riferiscono al 2010; i loro livelli e tassi di variazioni rispetto all'anno precedente 

sono illustrati nel grafico successivo per il quinquennio 2006-2010. 

Livelli e tassi di variazione annui di depositi e impieghi 
nella provincia di Bologna dal 2004 al 2010 (2010 al 30/9)
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Dopo la brusca diminuzione osservata nel 2006, i depositi hanno ripreso a crescere: 

+3,4% nel 2007, +13,5% nel 2008 e +15,5% nel 2009 per poi registrare di nuovo una 

caduta nel 2010 con un calo pari al 6,2%. La dinamica degli impieghi resta invece positiva 

e subisce un’accelerazione nel 2010 portando il tassi di incremento all’8,3%. A fine anno gli 

impieghi nella provincia di Bologna hanno raggiunto quota 46,89 miliardi di euro, a fronte 

di un ammontare di depositi pari a 22,41 miliardi. L'effetto congiunto di queste dinamiche 

è che il rapporto fra impieghi e depositi nella provincia è salito leggermente portandosi a 

quota 2,09, leggermente superiore ai valori osservati negli ultimi anni, ma comunque 

inferiore al valore regionale (3,9), quello del Nord Est (4,0) e a quello nazionale (4,2). 

Nel 2010 il rapporto fra sofferenze e impieghi nella provincia di Bologna è cresciuto 

dal 2,6% del 2009 al 3,0% del 2010 (quest’ultimo dato è tuttavia aggiornato al 30 

settembre). In Emilia Romagna, in particolare, solo Ravenna (2,6%) ha fatto registrare 

valori più contenuti. Il numero di sportelli bancari attivi in provincia, infine, è rimasto 

stabile a 851, ed è il primo anno che non si registra un aumento. 
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T a sso a nn u o di in fla zione in  It a lia  e a  Bologn a , 2000-2010

1,0%

2,3%
1,5%

2,5%

0,0%

0,5 %

1 ,0%

1 ,5 %

2 ,0%

2 ,5 %

3 ,0%

3 ,5 %

2 000 2 001 2 002 2 003 2 004 2 005 2 006 2 007 2 008 2 009 2 01 0

Bolog n a

Ita lia

10 L’inflazione 

 

Il tasso medio 

della variazione 

dell’indice dei prezzi 

al consumo per 

l’intera collettività (al 

lordo dei tabacchi), a 

Bologna, nell’anno 

2010 è stato di circa 

l’1%, a fronte di un 

valore nazionale 

dell’1,5%. Questa 

variazione è la meno 

elevata tra le variazioni provinciali ed è inferiore sia al valore regionale (1,19%), sia al dato 

registrato per la macro regione del Nord Est (1,4%). Per contro, le singole province 

presentano un andamento abbastanza eterogeneo (dal valore più elevato, 1,73%, registrato 

a Parma e Rimini, al valore più contenuto, 1,05%, registrato per le provincie di Forlì 

Cesena e Piacenza). 

Il dato medio registrato deriva da variazioni diversificate nelle singole categorie di 

beni e servizi; il tasso di inflazione a Bologna nel 2010 ha risentito particolarmente del 

rincaro dei prezzi dei trasporti (+3,75%), di altri beni e servizi (+3,67%), delle bevande 

alcoliche e tabacchi (+2,92%), dell’istruzione (+2,16%). Per contro hanno contribuito a 

calmierare l’incremento dei prezzi le comunicazioni (-1,22%), i servizi ricettivi e la 

ristorazione (-0,46%) e i prodotti alimentari e le bevande analcoliche (-0,32%). 
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T a ssi di disoccu pa zion e, 2004 - 2010, per  prov in cia  di Bologn a , 
region e Em ilia  Rom a gn a , Nord Est  e It a lia
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11 Il mercato del lavoro 

 

Secondo i dati più recenti a disposizione, le forze di lavoro nella provincia di 

Bologna nel 2010 sono risultate pari a 464.800, di cui 23.100 in cerca di occupazione e 

classificate come disoccupati. 

Se si considera la composizione percentuale degli occupati nel 2010 per 

macrosettore di attività, notiamo che il 3,2% è occupato in agricoltura, il 23,7% è occupato 

nell’industria in senso stretto, in lieve calo rispetto all’anno precedente, l’occupazione nelle 

costruzioni è stata del 5,8%, mentre il restante 67,3% è occupata nei servizi. Le persone in 

cerca di occupazione, che avevano raggiunto il numero minimo nel 2008, quando erano 

risultate pari a 10.200, sono cresciute nel 2009 fino a circa 16 mila unità, e nel 2010 sono 

più che raddoppiate rispetto al 2008, raggiungendo il numero di 23 mila circa, il valore più 

alto dell’ultimo decennio. 

Il tasso di occupazione, calcolato sulla popolazione compresa tra i 15 e i 64 anni, 

segue un trend decrescente a partire dal 2008, quando aveva raggiunto il 72,4%, è sceso 

nel 2009 al 70,1% e 

nel 2010 è 

ulteriormente sceso 

al 69,0%. Questo 

calo, ovviamente, 

sta alla base 

dell’aumento della 

disoccupazione, 

anche se in parte è 

il risultato della 

diminuzione del 

tasso di attività. 

Tuttavia il numero 

di persone che si 

sono iscritte alle forze di lavoro sono tendenzialmente calate, ma in modo più contenuto 

del calo dell’occupazione. Infatti il tasso di attività tocca il massimo nel 2008 con il valore 

del 74,1, poi scende al 72,6 nel 2009 e, per la prima volta dall’inizio della crisi, aumenta 

lievemente salendo al 72,7 nel 2010. Ciò significa che, almeno fino ad ora, non si manifesta 

quello che viene indicato come l’effetto di scoraggiamento derivante dalle condizioni poco 

favorevoli presenti attualmente sul mercato del lavoro, anche se i livelli produttivi ancora 

sensibilmente inferiori a quelli pre-crisi e l’elevata incidenza dei lavoratori in Cassa 

integrazione guadagni ne ostacolano il ritorno alla crescita. Il tasso di disoccupazione ha 

ripreso a salire, passando dal minimo del 2008, quando era pari al 2,2%, al 3,4% del 2009 
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per arrivare al 5% del 2010. Vale la pena sottolineare che questo aumento è più contenuto 

di quello registrato a livello regionale che passa dal 3,2% del 2008 al 5,7% del 2010, e più 

lieve anche rispetto alla macro regione del Nord Est, dove il tasso era pari al 3,4% nel 2008 

ed è salito al 5,5% nel 2010. Il tasso di disoccupazione bolognese è sensibilmente inferiore 

a quello nazionale, che nel 2008 era pari al 6,7% e nel 2009 è salito al 7,8% per poi 

raggiungere l’8,4% nel 2010. 

Quanto alla 

cittadinanza degli 

occupati nella 

provincia di Bologna, 

nel 2010 gli occupati 

italiani sono pari 

all’88,8% degli 

occupati totali, e il 

restante 11,2% degli 

occupati sono 

stranieri. L’occupa-

zione straniera nella 

provincia di Bologna 

raggiunge una 

percentuale quasi uguale a quella regionale (11,4%), ma superiore a quella del Nord Est 

(10,5%) e ancor più elevata rispetto al valore medio nazionale (9,0%). 
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L’intensità ancora incerta del recupero produttivo ha favorito il ricorso da parte 

delle imprese bolognesi a forme di lavoro flessibili. Infatti, tra gli occupati bolognesi sono 

aumentati i rapporti di lavoro ad orario ridotto (part-time); il 73,7% degli occupati ha un 
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orario superiore alle trenta ore settimanali, assimilabile ad un orario settimanale completo, 

percentuale che è la più elevata tra le province emiliano romagnole, mentre il 

corrispondente valore medio regionale è uguale al 71,9%. Il 12,2% ha scelto un orario che 

non supera le 10 ore settimanali, il 4,7% un orario compreso tra le 10 e le 20 ore e il 

restante 9% un orario che va dalle 21 alle 30 ore settimanali. 

Il numero di ore di cassa integrazione guadagni sono aumentate in modo 

impressionante nel 2010, e questo aumento è dovuto principalmente all’incremento delle 

ore di cassa integrazione guadagni di tipo straordinario. Infatti, mentre le ore di cassa 

integrazione di tipo ordinario sono calate nel 2010, passando dagli 11,77 milioni del 2009 

ai 5,58 del 2010, le ore di cassa straordinaria sono passate dai 4,10 milioni del 2009 ai 

21,41 milioni del 2010. Nel complesso le ore di cassa integrazione sono aumentate di oltre 

il 70% dal 2009, con un aumento del 422% delle ore di cassa integrazione straordinaria e 

una diminuzione di circa il 70% delle ore di cassa integrazione ordinaria. 
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Popola zion e resident e st ra n iera  per et à  in  prov incia  di 
Bologna  - a nno 2009 (tota le: 9 4 .7 7 9 )
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12 La demografia della popolazione bolognese 

 

12.1 I cittadini stranieri a Bologna 

A fine 2010 la 

popolazione straniera 

nella provincia di 

Bologna ha superato il 

numero di 94.779 

residenti, su 984.342 

totale residenti, e 

costituisce ormai il 9,62% 

della popolazione della 

provincia di Bologna. 

Questi stranieri 

provengono da ben 158 

Paesi diversi: si tratta soprattutto di cittadini europei, 22.900 dell’Unione Europea (pari al 

24,16%), 20.651 provenienti dagli altri Paesi europei (21,8%), 534 provenienti dall’Asia 

Occidentale e 21.914 in provenienza dagli altri Paesi asiatici (pari al 23,12%), e 19.640 

provenienti dall’Africa Settentrionale. Le nazionalità più rappresentate sono la Romania 

con 16.353 cittadini (pari al 17,25%), il Marocco con 14.305 immigrati (15,09%), le 

Filippine con 5.254 cittadini (5,54%) e la Moldavia con 4.603 immigrati (4,86%). Gli 

stranieri residenti sono in prevalenza femmine (49.270 femmine e 45.509 maschi), e 

mediamente molto più giovani. L’età media dei cittadini stranieri è di circa 32 anni, mentre 

l’età media dei bolognesi supera i 47 anni; gli immigrati si concentrano in prevalenza nelle 

classi di età giovanili e centrali. 

12.2 Le tendenze della natalità e l’evoluzione demografica 

Mov im en t o dem ogra fico a  Bologn a da l  1991 a l  2010
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La natalità  a  Bologna,  dopo il picco degli anni ’60,  ha attraversato  una fase di calo  
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drastico che è durato fino alla metà degli anni ’90, periodo in cui la natalità ha ripreso a 

crescere. Nel 2010 nella città di Bologna sono nati 3.124 bambini, confermando la ripresa 

della natalità, iniziata nella seconda metà degli anni ‘90, che è andata consolidandosi fino a 

raggiungere nel 2009 il livello più elevato con 3.177 nascite. Nel 2010 nella provincia 

bolognese vi sono stati 9.159 nuovi nati. Sono anche in aumento le nascite avvenute fuori 

dal matrimonio, al punto che a Bologna nel 2010 il 35,4% delle nascite è avvenuto da 

coppie non sposate. 

Stiamo quindi assistendo a un aumento del quoziente di fecondità (rapporto tra i 

nati e le donne in età feconda), che è passato dal livello di 25 nati ogni 1000 donne 

appartenenti alla classe 15-49 del 1991, al valore di 38,79 del 2009 per la città di Bologna e 

ben 42,42 per la provincia di Bologna. In particolare è aumentata la propensione a 

procreare delle donne non coniugate, con un valore del quoziente di fecondità che passa da 

8 a 23 nati per mille donne non coniugate in età feconda. Nell’affermarsi di un ritardo 

nell’età procreativa, stiamo assistendo a un aumento della fecondità in tutte le classi di età, 

anche se la classe di età 30-34 anni si rivela quella più feconda, mentre la fecondità della 

classe di età 35-39 supera quella della classe 25-29. La nascita di un secondo figlio è 

diventato un evento più frequente nelle coppie bolognesi, e il tasso di fecondità nella città 

di Bologna è in recupero, ed è passato dal valore dello 0,85 figli per donna del 1991, al 

valore di 1,27 figli per donna del 2010. Il tasso di fecondità totale a Bologna è inferiore alla 

media regionale, che è di 1,46 figli per donna, e a quella nazionale, che è di 1,40. 

Nel corso del tempo sono intervenute modifiche importanti nelle scelte riproduttive 

da parte delle coppie circa la decisione del momento in cui avere figli, ed è aumentata la 

proporzione delle nascite da donne sempre più avanti nell’età feconda, al punto che nel 

2010 nella città di Bologna il 32,9% delle madri ha tra i 30 e 34 anni, e una quota simile si 

ha per le madri in età compresa tra i 35 e 39 anni; la percentuale di queste ultime è 

progressivamente aumentata e nel 2010 le madri trentenni rappresentano ben il 63,3%. 

Contestualmente si registra un calo importante della madri in età da 25 a 29 anni, che nel 

2010 sono state pari al 17,8%. 

Negli ultimi dieci anni la presenza di cittadini stranieri residenti a Bologna è 

praticamente triplicata, e ciò ha un impatto anche sulla fecondità. La fecondità delle donne 

migranti è più elevata, e la crescita della presenza femminile a Bologna, accompagnata da 

elevati tassi di fecondità, rappresenta uno dei fattori che negli ultimi anni ha influito 

positivamente sull’aumento delle nascite. Le scelte procreative delle giovani generazioni 

straniere cresciute in Italia, che debbono coniugare le tradizioni dei Paesi di origine con i 

modelli socio-culturali italiani, giocheranno un ruolo importante nel determinare gli 

scenari futuri della natalità a Bologna. 
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Glossario 

Impresa registrata 
Si definisce registrata una impresa presente nell’archivio del Registro delle Imprese e non cessata, 
indipendentemente dallo stato di attività assunto (attiva, inattiva, sospesa, in liquidazione, fallita). 
 
Impresa attiva 
Impresa iscritta al Registro delle Imprese che esercita l'attività e non ha procedure concorsuali in atto. 
 
Impresa cessata 
Impresa iscritta al Registro delle Imprese che ha comunicato la cessazione dell'attività. Nelle tavole allegate 
le imprese cessate sono da ritenersi al lordo delle cancellazioni di ufficio (ovvero le comprendono). 
 
Imprenditore (Persona con carica) 
Nel Registro delle Imprese ogni impresa deve avere almeno una persona che ricopra una carica idonea a 
rappresentarla, in modo conforme alla struttura dell'impresa (ad esempio, per la ditta individuale la persona 
è il titolare). Le cariche possibili sono divise in quattro classi: Titolari, Amministratori, Soci ed Altre Cariche. 
Una persona con più cariche all’interno di varie società è conteggiata per ognuna delle cariche ricoperte. 
 
Imprenditore extracomunitario 
Persona con carica nel Registro Imprese nata in un paese extracomunitario. 
 
Impresa femminile 
Sono le imprese la cui percentuale di partecipazione femminile è superiore al 50%. Il grado di partecipazione 
femminile è desunto (in base alla legge 215/92 “Azioni positive per l'imprenditoria femminile” art. 2 ed alla 
successiva Circolare n° 1151489 22/11/2002 art. 1.2 del Min. Att. Produttive) dalla natura giuridica 
dell'impresa, dall'eventuale quota di capitale sociale detenuta da ciascun socio donna e dalla percentuale di 
donne presenti tra gli amministratori o titolari o soci dell'impresa. Inoltre queste imprese sono state poi 
classificate in base alla maggiore o minore capacità di controllo esercitato dalle donne cioè in base alla 
maggiore o minore presenza femminile (esclusiva, forte, maggioritaria). 
 
Impresa artigiana 
Ai fini del Registro delle Imprese, l'impresa artigiana si definisce, in modo formale, come l'impresa iscritta 
nell'apposito Albo Provinciale previsto dall'art. 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 
 
Imprese entrate in procedure concorsuali 
Imprese entrate in liquidazione o in fallimento. Si fa presente che i dati annuali non sono cumulabili tra loro 
in quanto per una parte di queste imprese, nel frattempo, si è conclusa la procedura concorsuale e, 
conseguentemente, sono cessate dal Registro. 
 
Le “nuove imprese” 
L'Osservatorio Unioncamere sulla Demografia delle Imprese ha l'obiettivo di rilevare annualmente i flussi 
delle "vere nuove imprese", le caratteristiche di queste ultime e dei neo-imprenditori. 
Una quota consistente delle nuove iscrizioni è infatti causata da eventi di tipo amministrativo, e non è 
associabile alla nascita di nuove imprese ma a trasformazioni di imprese preesistenti.  
Per individuare se una nuova iscrizione deriva o meno dalla creazione di una nuova impresa si utilizza una 
metodologia basata sulla ricerca di legami tra le nuove iscrizioni e le imprese preesistenti già iscritte al 
Registro Imprese. 
I legami individuati sono classificati secondo le indicazioni operative fornite dall'Eurostat per stabilire la 
"continuità dell'impresa"; pertanto per ogni legame tra nuova iscrizione e impresa preesistente si 
confrontano: a) l'unità legale che gestisce l'impresa; b) l'attività che essa esercita; c) il luogo dove essa 
esercita le proprie attività. 
Questi elementi consentono di classificare le nuove iscrizioni al Registro Imprese in base alla tipologia di 
evento che le ha determinate (nuova iscrizione determinata da una "vera" nuova impresa, nuova iscrizione 
determinata da una trasformazione giuridica, nuova iscrizione determinata dallo "spin-off" da attività 
preesistenti). 
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Indicatori di bilancio 
Il comportamento economico e finanziario delle società di capitale e delle cooperative, è analizzato attraverso 
l'utilizzazione dei dati tratti dall'archivio informatico dei bilanci di fonte Cerved rielaborato dal Centro Studi 
Unioncamere, sulla base dei seguenti indici: 

INDICI DI SOLIDITÀ E LIQUIDITÀ 
• Liquidità immediata (o Acid Test Ratio): rapporto tra le attività a breve, considerate al netto delle 

rimanenze, e le passività a breve. In generale si ritiene che il valore entro la norma dovrebbe essere 
superiore all’unità, perché in tal caso l’azienda è in grado di far fronte ai suoi debiti correnti con le 
liquidità immediate e con quelle prontamente realizzabili. È ragionevole anche un valore inferiore 
all’unità, preferibilmente non al di sotto di 0,7-0,8.  

• Liquidità corrente (disponibilità): rapporto tra le attività a breve e le passività a breve. Questo indice 
comprende al numeratore le rimanenze. L’indice segnala la capacità dell’azienda di far fronte alle 
passività correnti con i mezzi prontamente disponibili o con quelli liquidabili in un periodo 
abbastanza breve (crediti e magazzino). Il dato ritenuto corretto non deve essere di molto inferiore a 
2, e preferibilmente non dovrebbe scendere al di sotto di 1,4-1,5.  

• Rapporto di indebitamento: rapporto tra il patrimonio netto al totale dei debiti, considerati al netto 
dei fondi. Tale rapporto misura il ricorso all’indebitamento esterno per unità di capitale di rischio, 
fornendo una misura della solvibilità e, quindi, del rischio a cui vanno incontro i creditori. 

INDICATORI DELLA CAPACITÀ DI SERVIRE IL DEBITO 
• MON (margine operativo netto)/Oneri finanziari: misura l’adeguatezza del risultato operativo a 

coprire gli interessi passivi. 

REDDITIVITÀ NETTA COMPLESSIVA  
• ROE (livello di rendimento del capitale di rischio): Risultato d’esercizio/(Patrimonio netto-Risultato 

d’esercizio). Rappresenta il Reddito Netto per unità di capitale di rischio impiegato nell’attività 
dell’impresa. Si determina così il tasso di redditività del capitale di rischio.  

• ROA (livello di rendimento del capitale investito): MON/Totale attivo tangibile. Indica la redditività 
della gestione operativa, ante gestione finanziaria e straordinaria, degli impieghi. Il totale attivo 
tangibile è calcolato sottraendo le immobilizzazioni immateriali al totale attivo.  

 
Valore aggiunto 
È la differenza tra il valore della produzione e i costi sostenuti per l’acquisizione dei materiali e dei servizi, 
dall’esterno. Non entrano nel calcolo i fattori produttivi interni e cioè: il capitale umano (lavoro: costo del 
lavoro) e il capitale fisico (impianti e attrezzature: ammortamenti e accantonamenti). Rappresenta, pertanto, 
la capacità dell’impresa di creare, grazie alle proprie risorse interne, nuova e maggiore ricchezza rispetto ai 
fattori produttivi acquistati da terzi e consumati. Costituisce inoltre la remunerazione dei fattori produttivi 
che hanno concorso alla sua formazione (lavoro, consumo di beni capitali, capitale di terzi, risparmio).  
In tal senso il Valore Aggiunto si trasforma in flussi di reddito che arrivano ai lavoratori (costo del personale), 
alle persone fisiche e giuridiche che conferiscono capitali come strumenti finanziari (dividendi per soci e 
interessi per i creditori), o terreni e beni immateriali (rendite); agli imprenditori individuali (profitti e rendite 
d’impresa); all’autofinanziamento aziendale (derivante da accantonamenti e ammortamenti e da utili non 
distribuiti, profitti, ai soci ma reinvestiti in impresa); alla Pubblica Amministrazione (imposte e oneri sociali) 
 
Grado di attrazione di una provincia 
È il rapporto tra il numero di dipendenti che lavorano in unità locali di imprese che hanno sede in un'altra 
provincia con la totalità dei dipendenti impiegati in provincia.  
 
Grado di delocalizzazione di una provincia  
È il rapporto tra il numero di dipendenti che lavorano in unità locali fuori provincia con la totalità dei 
dipendenti occupati in queste imprese. 
 
Prodotto interno lordo (ai prezzi di mercato) 
È la somma del valore aggiunto ai prezzi base più le imposte indirette sulle importazioni, al netto dei servizi 
di intermediazione finanziaria indirettamente misurati (Sifim). 
 
Consumi finali interni 
Valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, individuali o collettivi. 
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Reddito disponibile delle famiglie 
È l’insieme delle risorse destinate al soddisfacimento dei bisogni individuali presenti e futuri delle famiglie. 
Considerando la formazione del reddito, corrisponde al complesso dei redditi da lavoro e da capitale-impresa 
che, insieme ai trasferimenti affluiscono al settore delle famiglie, al netto delle relative imposte dirette e dei 
contributi previdenziali e assistenziali. Invece considerando gli impieghi, è la somma dei consumi e dei 
risparmi delle famiglie. 
 
Patrimonio delle famiglie 
È una misura della ricchezza delle famiglie di cui la Banca d’Italia fornisce alcune valutazioni tratte 
dall’indagine campionaria sui bilanci delle famiglie italiane, l’ultima delle quali fa riferimento all’anno 2009. 
Sommando le attività reali (fabbricati, terreni, aziende, beni durevoli, gioielli) e le attività finanziarie 
(biglietti e monete, depositi, titoli a reddito fisso, azioni e partecipazioni, riserve tecniche) si ottiene la 
ricchezza lorda delle famiglie, che la Banca d’Italia depura dell’ammontare dei debiti verso gli altri settori, in 
modo da ottenere una stima della ricchezza netta. 
 
Occupati irregolari 
Si dicono non regolari le prestazioni lavorative svolte senza il rispetto della normativa vigente in materia 
fiscale-contributiva, quindi non osservabili direttamente presso le imprese, le istituzioni e le fonti 
amministrative. Possono essere: 1) continuative, svolte non rispettando la normativa vigente; 2) occasionali, 
svolte da persone non attive in quanto studenti, casalinghe o pensionati; 3) svolte dagli stranieri non 
residenti e non regolari; 4) plurime, cioè le attività ulteriori rispetto alla principale e non dichiarate alle 
istituzioni fiscali. 
 
Bilancia tecnologica dei pagamenti (BPT)  
È un sottoinsieme della Bilancia dei Pagamenti che riassume diverse voci dal conto corrente (servizi) e dal 
conto capitale (cessazioni/acquisizione brevetti, invenzioni ecc.) e registra i flussi di incassi e pagamenti 
riguardanti le transazioni di tecnologia non incorporata in beni fisici (disembodied technology), nella forma 
di diritti di proprietà industriale e intellettuale, come brevetti, licenze, marchi di fabbrica, know-how e 
assistenza tecnica. I flussi registrati nella BPT rappresentano un indicatore dell’input di tecnologia (i 
pagamenti) e dell’output (gli incassi).  
 
Ricerca e Sviluppo 
Dati su imprese, istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit che svolgono sistematicamente attività 
di ricerca rilevati annualmente dall’Istat. 
 
Invenzione  
È una soluzione nuova ed originale di un problema tecnico, atta ad essere realizzata ed applicata in campo 
industriale. 
 
Brevetto 
È un titolo in forza del quale viene conferito un monopolio temporaneo di sfruttamento sul trovato oggetto 
del brevetto stesso consistente nel diritto esclusivo di realizzarlo, di disporne e di farne oggetto di commercio, 
nonché di vietare a terzi di produrlo, usarlo, metterlo in commercio, venderlo o importarlo. 
 
Modello di utilità 
È un trovato che fornisce a macchine o parti di esse, a strumenti, utensili od oggetti di uso in genere, 
particolare efficacia o comodità di applicazione o d'impiego. 
 
Modello ornamentale 
È un trovato che conferisce ai prodotti industriali uno speciale ornamento grazie ad una particolare forma o 
combinazione di linee, colori o altri elementi. 
 
Marchi d’impresa 
Sono i segni suscettibili di essere rappresentati graficamente, in particolare le parole, compresi i nomi di 
persona, i disegni, le lettere, le cifre, i suoni, la forma del prodotto o della confezione di esso o le 
combinazioni o le tonalità cromatiche, atti a distinguere i prodotti o i servizi in un impresa da quelli di altre 
imprese. Il titolare del marchio registrato ha diritto di farne uso per contraddistinguere i propri prodotti o 
servizi e di vietarne l’uso da parte di altri per prodotti o servizi identici o affini. 
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Il turismo internazionale  
La tecnica adottata per lo svolgimento dell’indagine da parte di Banca d’Italia è denominata inbound-
outbound frontier survey, consistente nell’intervistare un campione rappresentativo dei viaggiatori, residenti 
e non residenti, in transito alle frontiere di un determinato paese. Le frontiere considerate in questo tipo di 
tecniche sono sia quelle “geografiche”, come i valichi stradali, sia quelle “virtuali”, come gli aeroporti 
internazionali. 
 
Depositi bancari 
Raccolta monetaria di soggetti non bancari effettuata dalle banche sotto forma di: depositi, buoni fruttiferi, 
certificati di deposito e conti correnti. Da dicembre 2008 includono i conti correnti di corrispondenza, i 
depositi cauzionali costituiti da terzi e gli assegni bancari interni Le informazioni presentate sono rilevate per 
localizzazione della clientela (ovvero secondo la residenza dei clienti) e non per localizzazione degli sportelli. 
 
Impieghi bancari 
Finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari: mutui, scoperti di conto corrente, prestiti contro 
cessione di stipendio, anticipi su carte di credito, sconti di annualità, prestiti personali, leasing, factoring, 
altri investimenti finanziari, sofferenze ed effetti insoluti e al protesto di proprietà. Sono al netto delle 
operazioni pronti contro termine e (da dicembre 2008) dei riporti e al lordo dei conti correnti di 
corrispondenza. 
 
Sofferenze bancarie 
Comprendono la totalità dei rapporti per cassa in essere con soggetti in stato di insolvenza o in situazioni 
sostanzialmente equiparabili, a prescindere dalla garanzie che li assistono, al lordo delle svalutazioni operate 
per previsioni di perdita e al netto dei passaggi a perdita eventualmente effettuati. 
 
Sportelli bancari 
Punti operativi che svolgono con il pubblico, in tutto o in parte, l’attività della banca; rientrano nella 
definizione gli sportelli a operatività particolare; sono esclusi gli uffici di rappresentanza. 
 
Inflazione 
È un processo di aumento del livello generale dei prezzi dell'insieme dei beni e servizi destinati al consumo 
delle famiglie. Generalmente, si misura attraverso la costruzione di un indice dei prezzi al consumo. 
L'Istat produce tre diversi indici dei prezzi al consumo con finalità differenti: per l'intera collettività 
nazionale (NIC), per le famiglie di operai e impiegati (FOI) e l'indice armonizzato europeo (IPCA). 
Le variazioni fra anni sono state ottenute come rapporto fra numeri indice. Gli indici sono costruiti in modo 
tale da poterli seguire nel tempo su un determinato territorio. E’pertanto erroneo fare confronti territoriali. 
 
Indici del mercato immobiliare 
I dati sul mercato immobiliare provengono dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) gestito 
dall’Agenzia del Territorio (D.lgs. 30/7/1999, n. 300). I volumi di vendita sono misurati con i seguenti indici: 

• NTN (num. di transazioni di unità immobiliari normalizzate). Le compravendite dei diritti di 
proprietà sono "contate" relativamente a ciascuna unità immobiliare tenendo conto della quota di 
proprietà oggetto di transazione; ciò significa che se di una unità immobiliare é compravenduta una 
frazione di quota di proprietà, per esempio il 50%, essa non è contata come una transazione, ma 
come 0,5 transazioni) 

• IMI (indicatore di Intensità del Mercato Immobiliare): rapporto tra NTN e stock di unità 
immobiliari. 

 
Forze di lavoro 
Comprendono le persone occupate e quelle disoccupate.  
 
Occupati 
Comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

• hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario 
o in natura;  

• hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale 
collaborano abitualmente; 

• sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). 
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Persone in cerca di occupazione 
Comprendono le persone non occupate tra 15 e 74 anni che:  

• hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nei trenta giorni che precedono 
l’intervista e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane 
successive all’intervista;  

• inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla data dell’intervista e sono disponibili a lavorare (o ad 
avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive all’intervista, qualora fosse possibile 
anticipare l’inizio del lavoro.  

 
Inattivi 
Comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle non classificate come 
occupate o in cerca di occupazione.  
 
Tasso di attività 
Rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro e la popolazione di età superiore a 15 anni compiuti.  
 
Tasso di occupazione 
Rapporto tra gli occupati e la popolazione di età 15-64 anni. 
 
Tasso di disoccupazione 
Rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro.  
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IL QUADRO CONGIUNTURALE DEL 2010 
(Fonte: Sondaggio Unioncamere) 

Graf. 1 Settore manifatturiero - var. % sullo stesso trimestre dell’anno precedente dei principali indicatori - 
graduatoria delle province dell’Emilia Romagna 

Graf. 2 Settore manifatturiero - var. % sullo stesso trimestre dell’anno precedente dei principali indicatori - serie 
storica Emilia Romagna/Bologna 

Graf. 3 Manifatturiero - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 4 Alimentare - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 5 Sistema moda - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 6 Tessile - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 7 Abbigliamento - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 8 Calzature - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 9 Carta ed editoria - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 10 Chimica, gomma e plastica - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 11 Metalmeccanica - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 12 Metalli - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 13 Macchine ed apparecchi meccanici - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 14 Elettricità ed elettronica - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 15 Meccanica di precisione - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 16 Altro manifatturiero - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 17 Andamento della produzione nel 4° trim. 2010 per il settore manifatturiero 

Graf. 18 Andamento del fatturato nel 4° trim. 2010 per il settore manifatturiero 

Graf. 19 Valutazione dell’andamento degli ordinativi nel 4° trim. 2010 per il settore manifatturiero 

Graf. 20 Previsione degli ordinativi interni ed esteri nel 1° trim. 2011 per il settore manifatturiero 

Graf. 21 Valutazione dell’andamento delle esportazioni nel 4° trim. 2010 per il settore manifatturiero 

Graf. 22 Artigianato manifatturiero - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 23 Andamento del fatturato nel 4° trim. 2010 per il settore dell’artigianato manifatturiero 

Graf. 24 Commercio al dettaglio - serie storica delle variazioni % sullo stesso trimestre dell’anno precedente 

Graf. 25 Andamento delle vendite nel 4° trim. 2010 per il settore del commercio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’economia bolognese nel 2010. Risultati e prospettive 
Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Bologna 
 

- 64 - 

Indice delle tavole su cd-rom 

Cap.1 LA DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE 

1.1 Serie storiche sulla demografia delle imprese 
(Fonte: Movimprese) 

Tav. 1.1 Imprese registrate, attive, iscritte e cessate per attività economica e trimestre. Anno 2010 

Tav. 1.2 Imprese registrate, iscritte, cessate e saldo per attività economica ed anno. Anni 2008-2010 

Tav. 1.3 Tassi di natalità, mortalità e sviluppo delle imprese per attività economica ed anno. Anni 2009-2010  

Tav. 1.4 Imprese registrate, iscritte e cessate per classe di forma giuridica e trimestre. Anno 2010 

Tav. 1.5 Imprese registrate, iscritte, cessate e saldo per classe di forma giuridica ed anno. Anni 1998-2010 

Tav. 1.6 Tassi di natalità, mortalità e sviluppo delle imprese per classe di forma giuridica ed anno. Anni 1999-2010 

Tav. 1.7 Imprese registrate, iscritte, cessate e saldo per attività economica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 1.8 Imprese registrate, iscritte, cessate e saldo per classe di forma giuridica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 
2010 

1.2 Imprenditori extracomunitari 
(Fonte: Movimprese) 

Tav. 1.9 Imprenditori extracomunitari registrati per attività economica ed anno. Anni 2008-2010 

Tav. 1.10 Imprenditori extracomunitari registrati per attività economica, classe di età e classe di carica. Anno 2010 

Tav. 1.11 Imprenditori extracomunitari registrati per attività economica e nazionalità. Anno 2010 

1.3 Imprenditoria femminile 
(Fonte: Retecamere, Osservatorio sulle imprese femminili Unioncamere-Infocamere) 

Tav. 1.12 Cariche ricoperte da imprenditrici femminili registrate per attività economica e carica. Anno 2010 

Tav. 1.13 Imprese femminili registrate, iscritte e cessate per attività economica e classe di forma giuridica (escluse le 
società di capitali). Anno 2010 

Tav. 1.14 Imprese femminili registrate, iscritte e cessate per attività economica e presenza femminile. Anno 2010 

Tav. 1.15 Cariche ricoperte da imprenditrici femminili registrate per attività economica e classe di forma giuridica 
(escluse le società di capitali). Anno 2010 

1.4 Imprese artigiane 
(Fonte: Movimprese) 

Tav. 1.16 Imprese artigiane registrate, attive, iscritte e cessate per attività economica e trimestre. Anno 2010 

Tav. 1.17 Imprese artigiane registrate, iscritte, cessate e saldo per attività economica ed anno. Anni 2008-2010 

Tav. 1.18 Tassi di natalità, mortalità e sviluppo delle imprese artigiane per attività economica ed anno. Anni 2009-2010 

1.5 Le procedure concorsuali 
(Fonte: Infocamere) 

Tav. 1.19 Imprese entrate in liquidazione per anno di entrata e provincia dell’Emilia Romagna. Anni “Da prima del 
1990”-2010 

Tav. 1.20 Imprese entrate in procedura concorsuale per mese e anno di apertura della procedura e provincia dell’Emilia 
Romagna. Situazione al 12/4/2011. Anni 2008-2010 

1.6 Le “vere” nuove imprese 
(Fonte: Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese) 

Tav. 1.21 Imprese iscritte suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione di impresa per 
attività economica. Anno 2009 

Tav. 1.22 Nuove imprese ed imprenditori di nuove imprese iscritte per attività economica, genere e classe di età. Anno 
2009 

Tav. 1.23 Imprese iscritte suddivise in nuove imprese e trasformazioni, scorpori, separazione o filiazione di impresa per 
comune della provincia di Bologna. Anno 2009 
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Tav. 1.24 Nuove imprese ed imprenditori di nuove imprese iscritte per genere, classe di età e comune della provincia di 
Bologna. Anno 2009 

 

Cap.2 GLI INDICATORI DI BILANCIO 
(Fonte: Unioncamere, Osservatorio sui bilanci delle società di capitale) 

Tav. 2.1 LIQUIDITÀ IMMEDIATA (ACID TEST RATIO): (Attività a breve-Rimanenze)/ Passività a breve nelle 
province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.2 LIQUIDITÀ CORRENTE (DISPONIBILITÀ): Attività a breve/Passività a breve nelle province dell’Emilia 
Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.3 RAPPORTO DI INDEBITAMENTO (Valori percentuali): Patrimonio netto/(Debiti a media e lunga scadenza + 
Debiti a breve + Ratei e risconti passivi) nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.4 MON/OF: Margine operativo netto/Oneri finanziari nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.5 ROE (Valori percentuali): Risultato d'esercizio/(Patrimonio netto-Risultato d'esercizio) nelle province 
dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008  

Tav. 2.6 ROA (Valori percentuali): Margine operativo netto/Totale Attivo tangibile nelle province dell’Emilia Romagna. 
Anni 1999-2008 

Tav. 2.7 Ripartizione del valore aggiunto (Valori percentuali): remunerazione del capitale umano (Costo del 
lavoro/Valore aggiunto) nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.8 Ripartizione del valore aggiunto (Valori percentuali): remunerazione del capitale di credito (Oneri 
finanziari/Valore aggiunto) nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

Tav. 2.9 Ripartizione del valore aggiunto (Valori percentuali): remunerazione del capitale proprio (Profitti lordi/Valore 
aggiunto) nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2008 

 
Cap.3 QUALITÀ DELLA VITA E AMBIENTE 
(Fonte: Istat , Osservatorio ambientale sulle città) 

Tav. 3.1 Densità di verde urbano gestito dai comuni capoluogo di provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2000-2009 

Tav. 3.2 Consumo di gas metano per uso domestico e per riscaldamento per i comuni capoluogo di provincia 
dell’Emilia Romagna. Anni 2000-2009 

(Fonte: Istituto Tagliacarne, TERNA - Rete Elettrica Nazionale) 

Tav. 3.3 Consumo di energia elettrica per destinazione di uso (produttivo e domestico) e provincia dell’Emilia 
Romagna. Anno 2009 

(Fonte: Istituto Tagliacarne, GSE - Gestore Servizi Elettrici) 

Tav. 3.4 Impianti alimentati da fonti rinnovabili in progetto e in esercizio per tipologia di fonte e provincia dell’Emilia 
Romagna. Dati al 30-6-2011 

(Fonte: Istituto Tagliacarne, ISPRA - Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale) 

Tav. 3.5 Produzione totale di rifiuti urbani per tipologia e provincia dell’Emilia Romagna Anno 2008 

Tav. 3.6 Raccolta procapite di rifiuti urbani per tipologia e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

Tav. 3.7 Numero di discariche in esercizio per rifiuti non pericolosi che hanno smaltito RU e quantità smaltita per 
provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2004-2008 

Tav. 3.8 Raccolta differenziata per frazione merceologica e provincia dell’Emilia Romagna Anno 2008 

(Fonte: ACI - Automobile Club d'Italia) 

Tav. 3.9 Autovetture circolanti per anno di immatricolazione in tutte le province dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

 
Cap.4 IMPATTO OCCUPAZIONALE E LOCALIZZAZIONE DELLE IMPRESE 
(Fonte: Unioncamere, Registro Imprese e REA - Repertorio delle notizie Economiche e Amministrative) 

Tav. 4.1 I fenomeni di attrazione e delocalizzazione delle imprese con sede legale nel territorio delle province 
dell’Emilia Romagna. Anno 2008 
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Cap.5 LA CONTABILITÀ ECONOMICA TERRITORIALE 

5.1 Il valore aggiunto 
(Fonte: Unioncamere, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.1 Valore aggiunto a prezzi correnti per macrosettore di attività e provincia dell’Emilia Romagna. Valori assoluti. 
Anni 2009  

Tav. 5.2 Valore aggiunto a prezzi correnti per macrosettore di attività e provincia dell’Emilia Romagna. Composizione 
percentuale. Anno 2009 

5.2 Il prodotto interno lordo procapite 
(Fonte: Unioncamere, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.3 Prodotto interno lordo procapite, posizione nella graduatoria nazionale e variazione con anno 1995 per 
provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 5.4 Prodotto interno lordo procapite per provincia dell’Emilia Romagna. Variazioni percentuali annuali. Anni 
1995–2010 

Tav. 5.5 Prodotto interno lordo procapite per provincia italiana. Anni 2009 e 2010  

5.3 I consumi 
(Fonte: Istat, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.6 Consumi finali interni delle famiglie per capitolo di spesa e provincia dell’Emilia Romagna. Valori assoluti. 
Anni 2001-2008 

Tav. 5.7 Consumi finali interni delle famiglie per capitolo di spesa e provincia dell’Emilia Romagna. Composizione 
percentuale. Anni 2001-2008 

5.4 Il reddito disponibile 
(Fonte: Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.8 Reddito lordo disponibile complessivo delle famiglie per provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2004-2009 

Tav. 5.9 Reddito lordo disponibile procapite delle famiglie per provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2004-2009 

Tav. 5.10 Reddito lordo disponibile complessivo delle famiglie per numero di componenti delle famiglie e provincia 
dell’Emilia Romagna. Anno 2009 

Tav. 5.11 Reddito lordo disponibile per famiglia per numero di componenti delle famiglie e provincia dell’Emilia 
Romagna. Anno 2009 

5.5 Il patrimonio delle famiglie 
(Fonte: Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.12 Patrimonio delle famiglie per tipologia di attività (reali e finanziarie) e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 
2009 

Tav. 5.13 Valore medio del patrimonio per famiglia per provincia italiana. Anno 2008  

5.6 Il valore aggiunto dell'artigianato 
(Fonte: Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.14 Valore aggiunto dell'artigianato ai prezzi base per settore di attività e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 
2008 

5.7 Il lavoro irregolare 
(Fonte: Istituto Tagliacarne) 

Tav. 5.15 Occupati interni complessivi ed irregolari per provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008  

Tav. 5.16 Tasso di irregolarità in termini di occupati per provincia italiana. Anno 2008 

 
Cap.6 LA STRUTTURA IMPRENDITORIALE E OCCUPAZIONALE  
(Fonte: Istat, ASIA - Registro Statistico delle Unità Locali) 

Tav. 6.1 Unità locali per classi di addetti e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

Tav. 6.2 Addetti alle unità locali per classi di addetti e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

Tav. 6.3 Unità locali per attività economica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

Tav. 6.4 Addetti per attività economica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2008 
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Cap.7 L’INNOVAZIONE 

7.1 La bilancia dei pagamenti della tecnologia 
(Fonte: Banca d'Italia, La Bilancia dei Pagamenti della Tecnologia) 

Tav. 7.1 Incassi della bilancia dei pagamenti della tecnologia per tipologia di servizi e regione. Anno 2009 

Tav. 7.2 Pagamenti della bilancia dei pagamenti della tecnologia per tipologia di servizi e regione. Anno 2009 

Tav. 7.3 Saldi della bilancia dei pagamenti della tecnologia per tipologia di servizi e regione. Anno 2009 

Tav. 7.4 Incassi, pagamenti e saldi della bilancia dei pagamenti della tecnologia per anno e regione. Anni 2001-2009 

7.2 Ricerca e Sviluppo 
(Fonte: Istat) 

Tav. 7.5 Personale addetto alla Ricerca e Sviluppo per settore istituzionale e regione. Anno 2008 

Tav. 7.6 Spesa per Ricerca e Sviluppo intra-muros per settore istituzionale e regione. Anno 2008 

7.3 Brevetti nazionali  
(Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico, Ufficio Italiano Brevetti e Marchi) 

Tav. 7.7 Domande per invenzioni depositate in Italia per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 1997-2010 

Tav. 7.8 Domande per disegni depositate in Italia per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 1997-2010 

Tav. 7.9 Domande per modelli di utilità depositate in Italia per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 1997-2010 

Tav. 7.10 Domande per marchi depositate in Italia per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 1997-2010 

7.4 Brevetti europei 
(Fonte: Osservatorio Brevetti Unioncamere, EPO - European Patent Office)  

Tav. 7.11 Brevetti europei pubblicati dall'European Patent Office per anno e provincia dell’Emilia Romagna di residenza 
dell’impresa brevettante. Valori assoluti. Anni 1999-2009 

Tav. 7.12 Brevetti europei pubblicati dall'European Patent Office per anno e provincia dell’Emilia Romagna di residenza 
dell’impresa brevettante. Valori per milione di abitanti. Anni 1999-2009 

 
Cap.8 COMMERCIO INTERNAZIONALE 
(Fonte: Istat, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 8.1 Importazioni ed esportazioni per provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2009 e 2010 

Tav. 8.2 Esportazioni per provincia dell’Emilia Romagna. Variazioni percentuali annue. Anni 1996-2010 

Tav. 8.3 Importazioni per macrosettore di attività economica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 8.4 Esportazioni per macrosettore di attività economica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 8.5 Importazioni per area geografica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 8.6 Esportazioni per area geografica e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 8.7 Primi 30 paesi per valore delle importazioni e delle esportazioni Anni 2009 e 2010 

Tav. 8.8 Prime 30 merci per valore delle importazioni e delle esportazioni Anni 2009 e 2010 

Tav. 8.9 Importazioni ed esportazioni per contenuto tecnologico dei beni commercializzati (Tassonomia di Pavitt) e 
provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 8.10 Propensione all'export e grado di apertura al commercio estero dell’intera economia per provincia dell’Emilia 
Romagna. Anni 2009 e 2010 

 
Cap.9 IL TURISMO 

9.1 Il turismo in Italia 
(Fonte: Istat) 

Tav. 9.1 Arrivi e presenze per clienti italiani e stranieri, tipologia esercizi ricettivi e provincia dell’Emilia Romagna. 
Anno 2009 

(Fonte: Banca d'Italia, Ufficio Italiano Cambi) 

Tav. 9.2 Viaggiatori stranieri a destinazione per anno e provincia visitata dell’Emilia Romagna. Anni 2006-2010 
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Tav. 9.3 Spesa dei viaggiatori stranieri a destinazione per anno e provincia visitata dell’Emilia Romagna. Anni 2006-
2010 

Tav. 9.4 Pernottamenti dei viaggiatori stranieri a destinazione per anno e provincia visitata dell’Emilia Romagna. Anni 
2006-2010  

9.2 Il turismo italiano all’estero 
(Fonte: Banca d'Italia, Ufficio Italiano Cambi) 

Tav. 9.5 Viaggiatori italiani all’estero per anno e provincia di residenza dell’Emilia Romagna. Anni 2006-2010 

Tav. 9.6 Spesa dei viaggiatori italiani all'estero per anno e provincia di residenza dell’Emilia Romagna. Anni 2006-
2010 

Tav. 9.7 Pernottamenti dei viaggiatori italiani all'estero per anno e provincia di residenza dell’Emilia Romagna. Anni 
2006-2010 

Tav. 9.8 Saldo della spesa del turismo internazionale per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2006-2010 

9.3 Il turismo italiano in Italia 
(Fonte: ISNART - Osservatorio sul turismo) 

Tav. 9.9 Destinazione delle vacanze in Italia degli italiani per semestre e regione. 1° Semestre 2005 - 1° Semestre 2010. 

 
Cap.10 IL CREDITO 
(Fonte. Banca d’Italia) 

Tav. 10.1 Depositi bancari per anno e localizzazione della clientela nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2010 

Tav. 10.2 Impieghi bancari per anno e localizzazione della clientela nelle province dell’Emilia Romagna. Anni 1999-2010 

Tav. 10.3 Rapporto sofferenze su impieghi per anno e localizzazione della clientela nelle province dell’Emilia Romagna. 
Anni 1999-2010 

Tav. 10.4 Sportelli bancari attivi per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 1998-2009 

Tav. 10.5 Finanziamenti oltre il breve termine (oltre un anno) per anno e destinazione nelle province dell’Emilia 
Romagna. Anni 2008-2010 

 
Cap.11 L’INFLAZIONE 
(Fonte: Istat) 

Tav. 11.1 Indice Istat dei prezzi al consumo per l'intera collettività con tabacchi (NIC) per comune capoluogo di 
provincia dell’Emilia Romagna. Variazioni percentuali medie annue. Anni 1998-2010. 

Tav. 11.2 Indice Istat dei prezzi al consumo per l'intera collettività con tabacchi (NIC) per capitolo di spesa per comune 
capoluogo di provincia dell’Emilia Romagna. Variazioni percentuali 2010/2009. 

 
Cap.12 GLI SCENARI DI SVILUPPO DELLE ECONOMIE LOCALI. PREVISIONI PER IL 2013 
(Fonte: Unioncamere, Prometeia) 

Tav. 12.1 Scenari di sviluppo delle economie locali. Previsioni 2013. Provincia di Bologna, Emilia Romagna, Nord Est, 
Italia 

 
Cap.13 LA DEMOGRAFIA DELLA POPOLAZIONE 
(Fonte: Istat) 

Tav. 13.1 Popolazione residente per genere, classe di età e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2009 

Tav. 13.2 Popolazione straniera residente per genere e classe di età per provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2009 

Tav. 13.3 Tassi di crescita naturale, migratorio e totale della popolazione residente per provincia dell’Emilia Romagna. 
Anni 2003-2009 

 
Cap.14 IL MERCATO DELLE COSTRUZIONI 
(Fonte: Ministero dell'Economia e delle Finanze - Agenzia del Territorio) 

Tav. 14.1 Numero di transazioni normalizzate ed indice di mobilità immobiliare per tipologia di immobile e provincia 
dell’Emilia Romagna. Anno 2009  
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Tav. 14.2 Numero di transazioni normalizzate ed indice di mobilità immobiliare nelle compravendite di immobili 
destinati ad attività commerciali per destinazione d’uso e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2009 

 
Cap.15 IL MERCATO DEL LAVORO  

15.1 L’occupazione 
(Fonte: Istat, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 15.1 Forze lavoro per condizione e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 15.2 Occupati per macrosettore di attività e provincia dell’Emilia Romagna. Anno 2010 

Tav. 15.3 Persone in cerca di occupazione per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2004-2010 

Tav. 15.4 Occupati per cittadinanza e provincia dell’Emilia Romagna.. Media primi 3 trimestri 2010 

Tav. 15.5 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione per anno e provincia dell’Emilia Romagna. Anni 2005-2010 

Tav. 15.6 Occupati per numero di ore lavorate e provincia dell’Emilia Romagna. Media primi 3 trimestri 2010 

15.2 La cassa integrazione 
(Fonte: INPS) 

Tav. 15.7 Ore di cassa integrazione guadagni autorizzate per anno, tipologia di gestione e provincia dell’Emilia 
Romagna. Anni 2005-2010 

Tav. 15.8 Ore di cassa integrazione guadagni autorizzate per anno, tipologia di gestione e provincia dell’Emilia 
Romagna. Primi tre mesi anni 2006-2010 

15.3 Il lavoro subordinato 
(Fonte: INPS) 

Tav. 15.9 Contribuenti collaboratori iscritti all’INPS e relativi redditi per classe di reddito e provincia di residenza 
dell’Emilia Romagna. Anno 2008 

 
Cap.16 ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

16.1 Il livello di istruzione della popolazione 
(Fonte: Istat, Istituto Tagliacarne) 

Tav. 16.1 Popolazione di 15 anni e oltre classificata per massimo titolo di studio conseguito e provincia dell’Emilia 
Romagna. Media anno 2009 

16.2 I laureati in Italia 
(Fonte: Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca) 

Tav. 16.2 Laureati per classificazione internazionale del corso di studio e provincia di residenza dell’Emilia Romagna. 
Anno 2009 

Tav. 16.3 Laureati per luogo di conseguimento del titolo e provincia di residenza dell’Emilia Romagna. Anno 2009 

 

Cap.17 LE INFRASTRUTTURE 
(Fonte: Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Amministrazioni Regionali) 

Tav. 17.1 Spese correnti delle Regioni per i trasporti per destinazione delle somme e regione. Anno 2008 

Tav. 17.2 Spese in conto capitale delle Regioni per i trasporti per destinazione delle somme e regione. Anno 2008 

Tav. 17.3 Spese e contributi complessivi, correnti ed in conto capitale delle Province per i trasporti per destinazione 
delle somme e regione. Anno 2008 

Tav. 17.1 Spese e contributi complessivi, correnti ed in conto capitale dei Comuni Capoluogo di Provincia per i trasporti 
per destinazione delle somme e regione. Anno 2008 

 


